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Al LETTORI 

LUIGI CARRER. 


olle ragioni ci hanno condotto a premet- 
tere alla raccolta del Teatro contemporaneo ita- 
liano e straniero una commedia dello spagnuolo 
Gorosliza. Altri avrebbe credulo forse più con- 
veniente il cominciare da taluno di que 3 drammi 
che sono più proprii del tempo nostro , in quan- 
to mostrano una differenza nel gusto da quello 
che si usava in passato j quando invece il Go - 
rostiza cammina fedele sulle tracce de' celebri 
autori drammatici del tempo antico. E per ve- 
rità una tale considerazione non ci sembra fuor 
di proposito j ma ecco ciò che crediamo di poter 
rispondere in contrario a nostra difesa. 

Prima di lutto nessuno vorrà certamente ne- 
gare che le commedie del Gorostiza non appar- 
tengano al teatro contemporaneo* quando V au- 
tor loro è tutto de * nostri tempi. In secondo luo- 
go si potrebbe cmche dire che la scuola a cui egli 
si tenne nella sua maniera di comporre 3 meglio 
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che antica , si può chiamare perpetua , in quanto 
peipetue sono , nella sostanza loro, le regole del 
hello e le alterazioni che portano in esse V età 
non essere che accidentali. Ma ciò che più forte- 
mente ne ha indotti si furono le due ragioni se- 
guenti. Era bene che in una raccolta destinata a 
rappresentare il gusto moderno si cominciasse 
da un richiamo all 1 antico, che mettesse i lettori 
a portala di piu facilmente condursi ne 1 loro esa- 
mi , e piu rettamente nei loro giudizii. La comme- 
dia infatti del Gorostiza è tale nella invenzione 
e dipintura de 3 caratteri, nelV artifizio della con- 
dotta e del dialogo, quale un seguace del Mo- 
lière e del Goldoni avrebbe potuto fare j senza 
dire del modo con cui quelle qualità sono rag- 
giunte, di maniera che per molti rispetti il Moliè- 
re e il Goldoni non avrebbero forse saputo far 
meglio. Avendosi vicino il saggio del quanto po- 
tesse la drammatica, come trattavasi da’ nostri 
padri, si vedrà agevolmente di che guisa sieno i 
cangiamenti fattivi ai giorni nostri, e con quanto 
vantaggio dell arte e della pubblica istruzione. 
Era bene, oltre a questo, che V esempio, poiché ci 
aveva così luminoso, fosse tolto dal teatro spa - 
gnuolo, ossia da quello fra ' teatri europei che 
piu si scostava dalle regole universalmente os- 
servate, e in cui piu abbondavano le stravaganze. 
Si fa materia di giusta maraviglia il vedere, che 
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mentre le nazioni , presso le quali erano in vigore 
i precetti de’ così detti classici , correvano irresi- 
stibilmente tratte dietro ad una nuova maniera 
di comporre, le genti, presso le quali era antica 
quella maniera, V abbandonassero per farsi sulle 
vestìgia de’ classici. Di che potrebbe nascere il 
sospetto che ciò che da molti si stima effetto di 
studii avanzati, altro non sia che amore di novi- 
tà, per cui dal buono, pur di cangiare, con infe- 
lice alacrità si passi al cattivo j a quella guisa 
stessa che dal cattivo , in altri tempi, o presso 
altri popoli , si passa al buono. Noi siamo 
tanto lontani dal credere che tutto quanto si 
vede cangiato in letteratura voglia attribuirsi a 
semplice amore di novità, quanto dal pensare 
che da migliorate idee e da accresciuto sapere 
proceda tutto ciò che si vede di nuovo. Conside- 
rato il punto donde partirono i moderni, e quel- 
lo cui mirano di arrivare, si rende gradevole ed 
utile occupazione V assegnare secondo giustizia 
il limite a ciò che è semplice novità e a ciò che c 
novità vantaggiosa j di che veggano i nostri let- 
tori ai quali intendiamo fornire per la parte tea- 
trale sufficiente copia di materiali colla nostra 
raccolta. 

Per ultimo, essendo nostro proposito di non 
restringerci a nessuna nazione o scuola in parti- 
colare, ma tutte possibilmente abbracciarle, a- 
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vremmo meritato non lieve accusa, obbliando uno 
scrittore quale si è il Gorostiza, che va certamen- 
te annoverato tra i principali drammatici del 
nostro tempo. Seguace egli del Moratin nel ri- 
condurre la propria nazione al gusto antico, fu 
scrupoloso nella pittura de' moderni costumi, di 
maniera che, anche per questo lato, il posto as- 
segnatogli fra gli scrittori contemporanei se gli 
compete di tutta ragione. A chi abbia fatto un 
qualche studio in queste arti chiaramente si 
manifesta quanto ingegno si richieda ad intrec- 
ciare con poche e spesso tenui fda un azione, 
per modo da mantener viva la curiosità, fino 
allo scioglimento , e come non punto inferiore 
al merito di chi sa dare al proprio dialogo una 
tinta che pub dirsi piu calda ed efficace , sia 
quello di chi si rende ammirabile per singola- 
re naturalezza e vivacità. Ma di ciò e del resto , 
meglio i lettori che noi. 


Digitized by Google 



PERSONAGGI. 


Don ANSELMO. 
Don D1EGHETTO. 
Don CLETO. 

Don SEMPLICIO. 
Donna MARIA. 
Donna ADELAIDE. 
SlMONE servo. 


La scena è iti Madrid, in casa di don Cielo, 
c nell’ appartamento assegnalo a don Pieghetto. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Don Anselmo e ilon Dieghello. 

Die. "V i ripeterò mille e mille volte che avete fat- 
to assai male. 

Ans. Buono! ma dimmi, ti prego, in che mai? 

Die. Partendovi da Santandcr senza scrivermi 
almeno due linee. 

Ans. Infatti , dacché era mio proposito giugnerti 
presso inaspettato, il meglio da Tarsierà il man- 
dartene avviso. 

Die. Ma, se foste arrivato una sola mezz'ora pili 
tardi, non mi trovavate più. 

Ans. Ah! ah! ti proponevi di andartene. 

Die. Sissignore, sì, c è un ballo in Francia, c ... 

Ans. E tu partivi senza il mio permesso ? Che im- 
prudenza ! 

Die. Ma no, egli è che da voi s’ignora ... Oh, mio 
caro zio, come odorale di montagna ! 

Ans. Alla buon’ora, ne convengo; ma che signifi- 
ca questo lasciar la Spagna così? 
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12 DON D1EGHETTO. 

Die. Non intendo già parlarvi di fare una simile 
pazzia; ma dico soltanto che odorate di mon- 
tagna. 

Ans. Di’, sciagurato; di che vuoi dunque che odori 
un montanaro che non può essere tanto polito 
e tanto leccato quanto voi altri? 

Die. Dio mio, ma pure io parlo in modo semplicis- 
simo ed uniforme . . . 

Ans. Ascolta: parlami da buon casigliano, e vedrai 
se t’intenderò. 

Die . Ebbene sappiale . . . (chi viene dalla provin- 
cia ignora ciò, quantunque tale ignoranza sia 
inescusabile) ... sappiate, che andare in Francia 
vuol dire andarsene in casa l’ambasciatore fran- 
cese. 

Ans. Oh! oh! chi potrebbe intendere una manie- 
ra di parlare cosi elegante, a meno che non sia 
de’ vostri ? 

Die. Avete ragione, e vorrei scommetterci che non 
m’ intenderebbero nò a Mostolles, nè a Parcdes, 
quantunque sapete, caro zio, quanto sieno qui 
presso. x 

Ans. Senza dubbio, son presso, affatto ; pure non ci 
saresti inteso, ne son sicuro. 

Die. Ma non piu di^eiò, mio caro zio, e ditemi 
quale divinità v’ha inspirato? qual genio be- 
nefico v’ha condotto a Madrid? 

Ans. Un mulattiere m’ha condotto qui. 

Die. Un mulattiere! Clic orrore ! 

Ans. Non era bello, ma mi fu conduttore; equan- 
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do mi saltò la maledetta voglia di venirne a 
Madrid per farti da padre e coni padre in que- 
sto affare, confesso che non mi diedi gran fatto 
pensiero d’ esaminare la figura della mia guida, 
ina sì il trotto della mula che m’avea fra le 
gambe. 

Dìe. Sicché dunque , voi per me abbandonaste i 
vostri focolari. 

Afis. E che trovi in ciò di inaraviglioso , nipote 
mio? Non sei tu il solo ed unico erede di tutte 
le mie facoltà? Non t’ho educato con cura e te- 
nerezza paterna ? Se sei venuto alla corte , Dio 
sa con quali mire, non sono i miei dobbloni 
che vi ti mantengono su quel piede da dameri- 
no, che a quanto mi sembra prendesti? Ho io 
mai contraddetto a’ tuoi gusti? E non è giusto, 
poiché desideri maritarti, eh’ io venga, corpo di 
mille diavoli, a far conoscenza con la nipote clic 
tu mi dai ? 

Die. Come potrò mai, caro zio, mostrarvi la debi- 
ta riconoscenza per sì distinto favore ? 

Ans. Sono pago abbastanza, se tu ne apprezzi il 
valore ; ma dimmi, don Dieghctto, a che termini 
sei coll’ amante tua ? 

Die. Oh! ella mi adora. 

Ans. Sì? sei dunque bene avanti. E il padre ? 

Die. Posso accertarvi eli’ ei in' ama ancor più, che 
non m’adori la figlia. 

Ans. Dio mio, che felicità ! 

Die. Sissignore; egli é avvocato de' più accrcdita- 
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DON D1EGHETTO. 


ti ; ebbene, non imprende una lite senza aver 
prima consultato meco. 

Ans. Che mi di’ tu ? E i clienti sono al fatto di tali 
consulti? 

Die. Ciò m’ è ignoto; ma come sono persone di 
buon naso, credo bene se ne saranno accorte. 

Ans. Di maniera che quelli che perdono le liti lo- 
ro ti devono de’ ringraziamenti. 

Die. Don Cleto m’ ha straordinaria amicizia, e sce- 
vro d’ amor proprio si riferisce sempre alla mia 
opinione; l’udrete voi stesso domandarmi ad 
ogni momento: Don Dieghetto, fa notte? Don 
Dieghetto, credete voi che pioverà? e mille altre 
cose che non ripeto per tema di annoiarvi. 

Ans. Sì, come chi avesse un’intera confidenza in 
don Dieghetto. 

Die. E la madre ! che buona dama ! va pazza, io 
credo, dietro a me ; e don Semplicio ! 

Ans. Via fuori, don Semplicio t’adorerebbe esso 
pure ? 

Die. Che so io, così dice almeno, e benedice ad 
ogni istante la madre clic mi ha concetto. 

Ans. Chi è don Semplicio ? 

Dìe. È un intimo amico del padre, che ha diretto 
l’educazione della fanciulla. 

Ans. Dev’essere molto istrutto. 

Die. Ben io mcl credo : sa il francese. 

Ans. Diavolo !... 

Die. Ha già tradotti piu di duemila melodram- 
mi. 
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Ans. Certo, se traduce a tal segno, non dev’ esser 
uomo di scarso merito. 

Die. Quanto darei perchè l’ aveste udito icr V al- 
tro da Sciorino ! 

Ans. È questi forse un qualche gran signore, pro- 
tettore degli scienziati ? 

Die. No, è il trattore dov’eravamo a far colezione. 

Ans. E chi pagò? 

Die. Io: dove ci sono, non permetto clic gli uomi- 
ni di talento paghino mai. 

Ans. Salomone non potrebbe far meglio ; «lenire 
un letterato, per ordinario, ha piu presto il suo 
tesoro manoscritto, che in moneta sonante. 

Die. Infine, come vi diceva, tante lodi mi danno 
che quasi ne arrossisco. 

Ans. Quest* è umiltà piucchè da santo; ma don- 
de avviene che le donne, e gli uomini non me- 
no, vadano così pazzi del tuo sapere ? 

Die. Non so; ma non è favola ciò che vi racconto. 

Ans. Sarà la tua stella. 

\ 

Die. No; non c’ entrano stelle, ma un po’ d’ inge- 
gno, figura piuttosto bella . . . Volete che vi rac- 
conti come ho conosciuta la mia Adelaide? 

Ans. Udiamo. 

Die. D’un modo assai lusinghiero per me. Una 
domenica, in una casa dove qualche volta si bal- 
la, fra un gruppo d’eleganti, che avresti detto figli 
di Marte e di Venere, tanto grazioso c distinto 
era il portamento loro (parlavano tutti ad un 
tempo, mostravano divertirsi molto, perchè ri- 
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devano e s'ascoltavano fra essi); v' era una gio- 
vinetta altera quanto bella, clic svogliata e sde- 
gnosa, rispondeva loro appena. Dacché la vidi 
mi piacque. La tentai con cenni ; ma, vi confesso, 
non mi badò punto. La sua indifferenza eccitò 
il mio orgoglio; rilevandomi nella persona, rag- 
giustandomi la cravatta, arricciandomi il ciuffo, 
e col cappello sotto il braccio, m’avvicinai a po- 
co a poco alla mia bella, fingendo averla tocca 
per inavvertenza; la salutai quand’ella si volse 
ver ine; a lei dappresso, volli darle saggio della 
mia educazione e le parlai di Maigues (a) e della 
Correa (ò) di Parigi (ove mai non fui ), di bal- 
lo, di musica, di canto ; mi lagnai infine dello 
strepito che facevasi dintorno a noi. Ma, gran 
Dio, che stizza! la mia cara amante non apprez- 
zava tutta la mia amabilità, e quando volli par- 
larle della sua bellezza e della sua grazia, ebbe 
la malizia di non rispondere che: inio Dio, fi- 
nitela ornai, siete un beffardo! e mille altre co- 
se, le quali non fecero che aumentare la mia 
passione. Respinto da sì grande freddezza m’ap- 
prestava a ritirarmi, quando sentendomi affer- 
rar per di dietro, veggo uno, non piu che mio 
conoscente, il quale s’ informa diligentemente di 
mia salute, m’opprime di gentilezze, mi par- 
la di voi, delle rendite vostre, esagera le mie 

(a) Celebre attore spaglinolo. 

(b) Attrice spagnuola. 
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fortune , c dopo ciò mi lascia senza prender 
congedo. Adelaide osservava attentamente que- 
sta scena, e, non v’ha dubbio, il mio portamen- 
to, il mio spirito facevano l’ effetto loro; men- 
tre, non appena l’importuno s’è allontanato, ella 
mi guarda con dolce sorriso, mi chiama, mi par- 
la, e mostra per me decisa preferenza. Da quel 
momento, signore, danzammo insieme, parlam- 
mo di mille cose ... e ne venimmo alla fine a’ 
nostri affari ; divenne in seguito sì forte la pas- 
sione nostra che ci giurammo fedeltà eterna, 
nel bel mezzo d’ un balancé della settima ridda. 

Ans. Osservate che giravolta per venirne a ciò ! 

Die. Non so, a dir vero, come in quel dì la mia fi- 
gura abbia potuto farle sì buona impressione. 
Erami ancora malatticio e forte la scossa da me 
risentita, sicché in verità la fu buona assai ... 
così scherzando, caro zio, diedi fondo nella mia 
breve malattia alla famosa bottega della Regina 
madre. 

Ans. Ciò è sorprendente! Diavolo! Se la bottega 
della Regina madre avesse per vicini quattro spo- 
serecci della tua tempra, si farebbe ben presto 
piu ricca delle miniere del Perii! 

Die. I parenti non s’avvidero di nulla, mi fecero 
mille cortesie, m’invitarono a casa loro; mi la- 
sciarono anche solo con lei talvolta nel giardi- 
no ; per fede mia, infine dappertutto . . . Io di- 
venni amoroso come un pazzo.. . ma, guardate 
sfortuna! nel momento in cui piu m’ era acceso, 
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DON DIEGHETTO. 


il padre ci sorprende; aveva tutto udito; schia- 
mazza, ci sgrida, accusa sospetti terribili, non 
vuol piu vedermi, mi chiude la porta di casa. 

Ans. La tua storia non manca d’incidenti. 

Die. Fortunatamente non sono uno sciocco , e ho 
potuto presto assai scongiurare la burrasca; la 
gloria però si compete a don Semplicio , pel 
Cui consiglio mi decisi a parlare di matrimo- 
nio. 

Ans. Certo fu grande merito cotesto ! Son persua- 
so che quella sola parola avrà appianato ogni 
difficoltà. 

Die. Nel giorno stesso, rimase libero un. apparta- 
mento nella casa della mia amante; i parenti, 
probabilmente senza mira alcuna, me ne offer- 
sero 1’ uso, ed io accettai, perchè nulla mi sta 
tanto a cuore quanto 1’ esserle vicino. 

Ans. Bravo : vai sempre meglio star dappresso che 
da lungi. 

Die. Chi ne dubita ? 

Ans. Ma, zitto, parmi udire un certo tintinnio di 
campanelli. Amico mio, il tuo futuro suocero, 
ha egli calesse ? 

Die. Perchè? 

Ans. Per condursi d’ inverno al consiglio. 

Die. Che razza d’ idea ! Andrebbe in carrozza. Ma, 
se non m’inganno, questi sono i sigilli di don 
Semplicio. 

Ans. Crcdevami udire il tintinnio d’ un calesse, o 
quello d’ una processione. 
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SCENA IL 

Don Semplicio e detti. 


Sem. Signor donDieghetto, vengo qual messo del- 
la "vostra adorabile amante per ... ( accorgendosi 
di don Anselmo') Ah ! perdono, messere. 

Ans. Vostro servo, signore. 

Sem. Mio padrone : ascoltate don Pieghetto, con 
permissione di quel signore. 

Ans. Servitevi. ( a parte ) Vorrà chiedergli chi io 
mi sia. 

Sem. [ piano a don Dieg/ietto ) Di qual vecchia 
tappezzeria s’ è vestita quella vecchia figura ? 

Die. [piano a don Semplicio) Sappiate che.. . 

Sem. [piano a don Dieghetto) Che fantasima ! che 
veste ! che casacca ! Ci giuoco la vita che è bi- 
dello di confraternita. 

Die. [piano a don Semplicio) Adagio, don Sein- 
pticio. . . 

Sem. [piano a don Dieghetto) Se non m’ inganno 
è un qualche stupido. 

Die. [piano a don Semplicio) Parlar così di mio 
zio ! . . 

Sem. [piano a don Dieghetto ) Per sant’ Elmo ! 
che dite voi ? 

Die, [piano a don Semplicio) Che quegli è mio 
zio don Anseimo. 
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Sem { piano a don Dieghelto ) Quello dai due 
milioni ? 

Die. {piano a don Semplicio ) Si. 

Sem. {piano a don Dieghelto') Perché non dirme- 
lo tosto? {a don Anseimo ) Felice, mille volte 
felice, per me il fortunato momento, onde posso 
abbracciare l’illustre mortale di cui la sensibi- 
lità, la bontà, l’amabilità, la previdenza, l’età... 

Ans. Basta, don Semplicio, voi abbondate negli 
elogii. 

Sem. Nossignore, non basta ancora ; estrema è la 
mia ammirazione per voi, e piacesse a Dio che 
la fama mi prestasse per un istante le sue cen- 
to trombe ! 

Ans. Ah mio Dio ! e chi potrebbe poi restarvi dap- 
presso due minuti? Povere orecchie! 

Sem. Il vostro nome, signore, volerebbe di bocca 
in bocca, e i bronzi, le statue, i monumenti ne 
farebbero eterna ricordanza; allora... ma che di- 
co? permettetemi di lasciare i complimenti, e 
e volar nunzio di si felice novella. 

Ans. Come vi piace, don Semplicio; ma credo il 
mio abito non decente per presentarmi nel co- 
spetto delle dame, e . . . 

Sem. Il vostro abito è elegante ; si troverà che fate 
la corte all’ inglese, che quell’ abito è lavoro 
d’ un sarto francese stabilito a corte, e che vi 
costò cento reali. 

Ans. Accertatevi però che fu fatto da un sarto cie- 
co d’ un occhio a Castro Urdiales. 
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Sem. Oh davvero! ecco una prova del progresso 
prodigioso dei lumi; non è vero don Dieghetto? 

Die. A me ? Converrebbe che fossi mentitore per 
non giurare il contrario : quell’abito non è alla 
moda. 

Sem. Non dico che sia alla moda, ma . . . 

Die. No, amico mio, in questioni di tanta impor- 
tanza non patteggio mai quanto a verità. 

Sem. Terribile il nostro don Diego; giovane, ric- 
co, amabile e damerino, bisogna confessare che 
avete in lui un nipote . . . 

Ans. Chi dice il contrario? 

Sem. Farà maravigliosa carriera. 

Ans. Tanto meglio se imprenderà una qualche 
cosa. 

Sem. Non v’ha donna che non languisca d’amore 
per lui. 

Ans. Hanno gran torto. 

Sem. La cosa va da sè, con sì bella figura . . . 

Ans. E tuttavia convalescente. 

Sem. Con talento sì trascendente . . . 

Ans. Ciò mi sorprende. 

Sem. Io ammiro insomma l’ istruzione, e la per- 
spicacia che il cielo gli ha compartito. 

Ans. Come! anche istrutto? 

Sem. Senza dubbio, per nostro consiglio legge tutti 
i giornali scientifici e letterarii, infine tutto ciò 
che si stampa. 

Ans. Anche il calendario ? 

Sem. Anche il calendario, come il resto. 
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22 DON DIEGHETTO. 

Ans. Ottimamente. 

Sem. Ma io mi taccio per non offendere la sua 

modestia. 

\ 

Die. No no, signore, non temiate ciò, continuate. 

Ans. È meglio saper tutto a un tratto. 

Sem. Io non posso trattenermi piu a lungo, ma 
non me ne andrò prima d’ avervi detto che vi 
è tocco una gran fortuna in siffatto nepote, e 
che avreste un bel cercare a voler trovare un al- 
tro don Dieglietto. 

Ans. Il credo anch’ io! E per verità non ho mai 
pensato che ci potessero avere due uomini e- 
guali. 

Sem. Due uomini eguali? Eh! c’è divario da uo- 
mo ad uomo. 

Ans. Comincio ad avvedermene. 

Sem. Addio dunque. 

Ans. A rivederci, (trasè) Che doppiezza ! Che 
sfrontatezza ! 


SCENA III. 

Don Anseimo , e don Dieghello. 

Die. E cosi, caro zio, non trovate voi don Sempli- 
cio un uomo di talento ? 

Ans. Senza dubbio, nipote mio, don Scmplicio è 
uomo singolare. 

Die. Oh* si! l’ ho sempre veduto alla moda ! 

Ans. Tel credo. 
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Die. Onci’ è eh’ è portato a cielo.-. . e i suoi ripe- 
tuti elogii ini piacciono. Per mia fé, preferisco le 
lodi di don Semplicio a quelle d’ un dottore di 
teologia. 

Ans. E se questi elogii fossero eccessivi, se fosti 
trattato con troppa amicizia e parzialità, che di- 
resti? L’amico tuo è prodigo soverchio di adu- 
lazioni. 

Die. Prodigo, egli ! Non ho mai udito dal suo lab- 
bro lodarsi veruno, me eccettuato. 

Ans. Altra ragione di diffidenza: tu non sei un 
Adone, lo specchio può dirtelo ciascun giorno; 
c poi quali studii facesti ? Di che scuola uscisti 
perchè tu possa cosi d’ un tratto farla da dotto? 
Die. Chi vi ascolta, io non so nulla. 

Ans . Sai, se pure non te ne dimenticasti, la gram- 
matica latina, cui t’insegnò, fanciullo, il mae- 
stro di Santander, e ciò che da te solo appren- 
desti a Madrid, se ben m’ appongo, non è gran 
cosa. 

Die. Badate a me, caro zio, di grammatica so ben 
poco; ma v’ assicuro, dacché son qui, nulla ho 
imparato per certo. 

Ans. Sicché dunque la tua è scienza infusa. 

Die. Infusa o no, tutti trovano che il mio talento 
è noaraviglioso. 

Ans. Il talento, come il terreno piu fertile, se 
manca di coltura non produce che inutili cardi ; 
sicché, don Dieghetto mio, che importa clic tu 
abbi talento se manchi d’istruzione? 
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Die. Ma io non nc manco; che bizzarra idea ! 

Ans. Dimmi dunque che cosa sai. 

Die. lo? 

Ans. Tu stesso. 

Die. Non posso dirvelo precisamente ; fatt’ è che 
parlo di tutto, e ini si applaude; che decido 
cattedraticamente, e.. . 

Ans. Questo si chiama non saper nulla, Dicglietto. 

Die. Perchè non ho studiato? Come se fosse ne- 
cessario per esser dotto seppellirsi fra’ libri ! 

Ans. Ciò appunto io credeva necessario. 

Die. Nelle vostre montagne crederò anch’ io ; ma 
tutti sanno che qui alla corte non fa mestieri 
di tanta fatica. 

Ans. Ti confesso che non ci arrivo. 

Die. Che interesse potrebbero averci don Cleto e 
donna Maria, Adelaide c don Semplicio nell’in- 
gannarmi a dire ciò di’ e’ mi dicono? Ci giuoco 
io, che voi vi date a credere che si burlino di 
me; che argomentate le donne non quistionare 
co’ loro amanti , se non divengono prima mari- 
ti ; ma, se vi piace signore, don Semplicio e don 
Cleto mi sposano essi ? 

Ans. Non crederei. 

Die. Ebbene ! giurano ambedue , eh’ io sono un 
pozzo di sapere. 

Ans. Voglia il cielo che non s’ ingannino. 

Die. Vi ringrazio del complimento, caro zio. 

Ans. Non adirarti, amico mio, e che tutto secondi 
il tuo desiderio: se mi ho qualche dubbio, se tu 
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mi vedi temere che tanto pomposi clogii dati 
non ti sieuo con amicizia, nò con buona fede, 
non è già eli’ io non ti creda capace di meri- 
tarli; ma non sono piu giovane, amico mio, ed 
ho spesso veduto profondere oggi l’ incenso a 
chi ieri il disprezzo. Ti ricorda di don Agapito, 
che studiava legge , magro, istecchito, di cui 
tutti si burlavano nella società, d’Eustachio no- 
stro cugino ? 

Die. Me ne ricorda. 

Ans. Ebbene ! lo conobbi auditore ad Oviedo , e 
passava già per uomo istrutto e di talento; fu 
nominato reggente aQuito, ed eccotelo dotto 
d’ un tratto; ma il dabben’uomo morì , e con 
ciò ricuperò 1’ antica patente d’ imbecillità. 
Bada ora quanto v’ ebbe d’ alto e basso nella 
riputazione di cotesto reggente, e se tu fossi es- 
posto alle stesse . . . 

Die. Ma io non fui mai reggente. 

Ans. Puoi esser ricco, e . . . 

Die. Silenzio ! per amor del cielo, ei viene . . . 

Ans. Chi, il toro? 

Die. No, mio suocero con tutta la famiglia. 


! 


Teatro, voi. I. 
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DON DIEGHETTO. 


SCENA IV. 

Donna Maria , donna Adelaide , don Cleto, 
don Semplicio e delti. 

Cle. Siate il ben venuto, signor don Anselmo, 
benché ci abbiate fatto mistero del vostro viag- 
gio. 

Ans. Mi sono sì repentinamente . . 

Cle. Non saprei con qual arme sconfiggervi , me- 
glio sarà, credo, abbracciarvi. 

Ans. Anch’io sono del vostro avviso. 

Cle. Sapete che siete giovane affatto? Niuno vi da- 
rebbe trent’anni. 

Mar. Neppùr venticinque ; non vedete la freschez- 
za delle guance , la vivacità degli occhi , il . . . 
che ne dite, don Semplicio? 

Sem. Avete ragione , scommetterei che al signor 
don Anseimo toccò fortuna d’immergersi nel- 
1’ acque cristalline della fontana della gioventù. 

Ans. Immergermi in una fontana! Credete voi che 
i montanari siano così poco politi? No certo; i 
ricchi ci hanno i lor bagni domestici , ed i po- 
veri la riviera. 

Die. È un’allegoria, caro zio. 

Ans. Quand’è così, la cosa cangia aspetto; ma che 
egli serbi le sue allegorie per que’ sdolcinati 
cortigiani che dicono ciò che non pensano,e in- 
tendono ciò che non viene lor detto : con noi 
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montanari bisogna parlare senza rigiro. Ma ve- 
niamo ad altro ; suppongo, signori, essere cotc- 
sta ch’io veggo la bella Adelaide. 

side. Vostra serva. 

Ans. Mio nipote non mi ha ingannato, c perfetta 
veramente la di lei bellezza. 

r* 

Mar. Come, vi ha già parlato di lei ? 

Ans. Sempre. 

Mar. Oh ! ohi il furbacchiotto! Ma, ditemi, in pro- 
sa o in versi? 

Ans. Basta la prosa per chiedere denaro , e come 
era questo il principale soggetto delle sue let- 
tere . . . 

Mar. Dico perchè ha molto talento ... Via, Die- 
ghetto, recitateci, vi prego, quel sonetto si bel- 
lo che componeste sopra uno starnuto d’ Ade- 
laide. 

Die. Oh ! scusate . . . 

Mar. Perchè? 

Die. Non vai nulla. 

Mar. Modestia, vecchi artificii , ne’ quali l’amor 
proprio degli autori trova il suo conto ;pura mo- 
destia. 

Ade. Forse che il signore non ne trova degno il 
soggetto, e allora ... 

Sem. Uno starnuto è un favore , e un vostro favo- 
re, bella Adelaide, può fornire soggetto, non di- 
co ad un sonetto soltanto, ma a cinque melo- 
drammi. Sicché sono d’ avviso che, senza smor- 
fie e sutterfugii, l' amico ci dica il suo sonetto. 
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Die. Ma se ... 

y ins . Noa farti pregar di vantaggio. 

Die. Via, signore, reciterò il sonetto per obbe- 
dienza. 

All’amabile Adelaide, udendola starnutare, 
il 14 settembre 1818, a 3 ojte e 29 minuti dopo 
mezzogiorno. 


SONETTO. 

^ Guachi ! direi, se in Africa nasciuto ; 

Ti benedica Allà, se musulmano; 

Dominus lecum , se, a te men lontano, 

Fossi nella Castiglia al dì venuto. 

Ma poi (com’volle il mio destino umano) 

Di corte damerin son qui piovuto, 

Per poco die mi porga il ciel d’aiuto. 

Dirò quello che altrui parrebbe istrano. 

Saprai che il dio Cupido, che, i mortali 
A fare a voglia sua grami o felici. 

Sempre da un arco sol non vibra strali. 

Volendo meco usar d’armi vittrici 

Che fossero al mio ingegno e al merto uguali, 
Trascelse le leggiadre tue narici. 

Sem. Bravo, amico mio, ottimamente. 

Cle. Divino questo sonetto! 

Sem. Ecco ciò che si chiama far versi; vengano al 
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paragone i Virgilii, i Lopez, i Garcilassi, e ve- 
dremo . . . 

Ans. Come, farebbe egli, il nostro giovanotto, versi 
migliori di Lopez? 

Sem. Per bacco ! senza dubbio. 

Ans. Con quella figuretta antipoetica? 

Sem. Signore, permettetemi di dirvi che v’ingan- 
nate ; la figura di donDieghetto è quale s’addi- 
ce alla sua professione ; avete mai veduto un 
poeta grosso, tondo e paffuto? 

Ans. Per mia fè ! ne ho veduti si pochi poeti . . . 

Cle. Don Dieghetto, uscite voi questa sera ? 

Die. No, se vi piace, passeremo la serata facendo 
buona accoglienza al nuovo venuto. 

Cle. Trasferiamoci dunque nella sala di conversa- 
zione, e giuocheremo un poco fino all’ora di cena. 

Mar. Giuocheremo a terziglio. 

Ade. No, mamma, sono di diverso avviso ; parmi 
che sarà meglio riprendere la conversazione in- 
terrotta da questo signore. 

Sem. Dialogheremo adunque sulla sensitività. 

Die. Sì, sì, andiamo tutti. 

Ans. Andiamo tutti, {a parte) Oh fortunatissima 
Vagliadolid (a) quanto sarebbe bene allogato qui 
il tuo ricovero! 


ì 

(a) A Vagliadolid v ha un ospedale de’ pazzi. 
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SCENA V. 

Don Cleto, e don Dieghetto. 

Cle. Don Dieghetto. 

Die. Comandate. 

Cle. Poiché vostro zio è giunto, sarebbe convenien- 
te eh’ ei fosse testimonio de’ disegnati sponsali ; 
quanto piu presto, tanto meglio. 

Die. Sì, avete ragione; penso parlargliene stasera 
prima ch’ei si ponga a dormire. 

' Cle. Domattina viene per 1’ appunto il notaio per 
altro affare; potrà pigliare due piccioni ad una 
fava ... se però ciò vi talenta. 

Die. Se mi talenta! V’ è pur noto, ne vo pazzo di 
desiderio ! 

Cle. Ed avete ragione, don Dieghetto ; voi non sa- 
pete ancora che bella cosa sia 1 esser marito. 


Fine dell' Alto primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
Simone solo. 


Che piacere, riveder il mio vecchio padrone don 
Anseimo, ed abbracciarlo! Sono ormai tre anni, 
tre secoli vale a dire, che cedendo alle istanze 
di suo nipote mi mandò con lui a Madrid, e che 
ho lasciato il suo servigio per allogarmi con don 
Dieghetto . . .Ma va sempre bene che un vecchio 
servitore ... Zitto, odo calpestio... fosse don An- 
seimo? E proprio lui. 

SCENA II. 

Don Anseimo , e Simone. 

Ans. Che sensitività ! Credo impossibile lo scon- 
trarmi in sensitività piu ciarliera. Canchero ! . . 
Veh, veh, eccoti qui Siinone. 

Sim. Signore . . . 

Ans. Ove t’ eri nascosto? • 
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Si ni. Signore, non è colpa mia, ve ne accerto. 

Ans. Davvero? 

Si/n. Quando arrivaste era in teatro, e, come ben 
vedete, lungi da casa. 

Ans. Son persuaso, e che commedia ti diedero? 

Si ni. IL mago di Salerno ; se aveste veduto quan- 
ta gente! 

Ans. È mago, ecco uno de’ suoi secreti. 

Sim. Nossignore; deve il concorso alle sue deco- 
razioni, alle corde dipinte, al grazioso inferno, 
c da ultimo alla sua bella gloria. 

Ans. Ottimamente, non si può finir meglio. 

Sim. Ecco il perchè della folla; le cose belle piac- 
ciono a tutti. 

Ans. Con ragione. 

Sim. Ma, signore, ditemi, vi prego, come trovaste 
don Dieghetto? 

Ans. Benissimo. 

Sim. Non osservaste come s' è fatto grande ? 

Ans. Senza dubbio. 

Sim. E come sta bene? 

Ans . Quanto un pensionarlo di Toledo; sebbene non 
sia grasso, ha però aspetto sano e gaio. 

Sim. Se il credo! la vita che qui meniamo fa be- 
ne assai. 

Ans. Via dunque, sarà quindi molto contento. 

Sim. E come no? Ed io pure, anch'io sono con- 
tento. 

Ans. Davvero ciò mi fa maraviglia. 

Sim. Sissignore , dacché si parla di matrimonio. 
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poteto starvenc sicuro che noi siamo nel nostro 
centro ; a noi carezze, regali, cure, e . . . 

Ans. Eppure, Simone, posso aneli' io assicurarti, che 
nulla meno mi piace di tutte queste carezze, 
di tutte queste feste. 

Sim. Perchè, signore? 

Ans. Perchè in conseguenza di ciò, trovai donDie- 
ghetto molto cangiato. 

Sim. Non v’intendo. 

Ans. M'intendo ben 'io: Dieghetto in casa, non 
una fenice, ma era moderato, modesto, e sapeva 
almeno tacersi. Figuratila mia sorpresa, allorché 
lo trovai intestato del suo merito, parlando a drit- 
to e a torto, c facendo lo spampana con chiun- 
que e sovr’ogni proposito. Non so che dirti del- 
la casa di don Cleto, ma tutto mi vi sembra stu- 
dio, inganno, pericolo, e ... in una parola , nulla 
mi piace qui; non la giovane, non i parenti, e 
nemmeno 1’ amico di casa. 

Sim. Don Dieghetto, in casa vostra era ancora fan- 
ciullo, tutto allucinavalo, non è da farsi maravi- 
glia che fosse timido ; ma oggi che s appresta a 
prender moglie, capite bene, che . .. 

Ans. L’imbecille non s' avvede eli’ è adulalo, in- 
gannato: non è questo che dir volevi? 

Sim. Ingannato ! no, ciò non mi passa pel pensie- 
ro ; non ne sono persuaso ; altro è fargli moine, e 
compiacerlo nella sua qualità di sposo futuro, 
riservandogli noie e disgusti a matrimonio segui- 
to, altro ingannarlo. 
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Ans. Ma che son, dimmi, que’ complimenti, quel- 
le abbracciate, quelle riverenze, se non insidie 

■ astute, colle quali gli uomini sanno coprire i lo- 
ro interessati disegni ? In società, Simonc, per 
tacito patto, questa moneta ha corso, ma sola- 
mente per gli sciocchi ; quantunque però anche 
un altra specie di persone ne sappia usare. 

Si ni. Perchè, se vi piace ? 

Ans. Per altrui costo. 

Sim. Sallo Iddio, se comprendo con qual fine ! 

Ans. Il so ben io; ma presto il saprai. Rientra a- 
desso, e sull’ora del ritiro, trova un qualche 
pretesto per venirtene a me ; là ti spiegherò a 
tutt’agio un disegno, che, se non la sbaglio, de- 
ve riuscire in bene, per poco che si metta ad 
esecuzione. 

Sim. Gnaffe ! Ci abbiamo già un piano in campo? 

Ans. Sì, e tale che potrà spero provare l’impor- 
tanza d* un disappunto quando arriva a propo- 
si^ 

Sim. Andiamo, signore; a rivederci fra poco. 

Ans. Addio. 

SCENA III. 

Don Anseimo solo. 

Animo, giuochiamo d’astuzia; sia che. si voglia, 
non arrischio nulla ... e se posso ridurre mio ni- 
pote a conoscere il terreno, non avrò fatto inuti- 
le viaggio, perchè . . . Ma zitto, non son questi i 
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parenti che vengono a rattrapparmi ? Sì per bac- 
co, son essi... Che vecchi arnesi da fiera! Ànimo 
Anseimo, mano all’ opera, e, d’un colpo, abbasso 
le quattro bestie. * - - 

SCENA IV. 

Don Cleto, donna Maria e detto. 

Cle. Mio caro signore, siamo in cerca di voi. 

Mar. E in verità pieni di paura. 

Cle. E d’ inquietudine ... 

Mar. E di spavento . . . 

Cle. E di terrore . . . 

Ans. Che c è, se vi piace ? cosa è accaduto ? avete 
udito l’ augello del mal augurio? v’è apparso la 
fantasima? 

Cle. No, signore, voi . 

Ans. Io ! 

Cle. Voglio dire, che voi siete cagione della mia 
inquietudine. 

Ans. E in qual modo? 

Mar. Siete uscito della sala 6ulla punta de’ piedi, 
e senza dir nulla, temevamo che foste mala- 

tOj 6 • • • 

Cle. Certamente. 

Mar. E come don Semplicio facévaci allora il fa- 
ceto racconto delle Catacombe (a), eravamo tutti 

(a) Queste Catacombe sono probabilmente ti- 
tolo d’ un dramma pel teatro. 
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allenti, non ci accorgemmo della vostra parten- 
za ; ma dopo ... . 

Ans.W ringrazio dell’ attenzion vostra; ma, da 
galantuomo, non mai mi 6ono sentito meglio. 

Mar. Eh via ! non vene meno buona una sillaba. 

Ans. Ma . . . 

Mar. Non può essere. 

Ans. Vi ripeto. 

Mar. Amico mio, vi perdono il rigiro, ma voi non 
vi sentite bene. 

Ans. Vi ringrazio. 

Mar. La stanchezza del viaggio, 1’ agitazione, il 
cattivo odore degli alberghi, i cattivi cibi, ecco- 
ne quanto basta per piu di cento malattie; quin- 
di niuna maraviglia che . . . 

Ans. Vi assicuro di nuovo che la mia salute è 
buona. 

Mar. No, lasciate le cerimonie, confessate che ave- 
te de’ vapori. 

Ans. Dei vapori? Dio buono ! Che orrore ! 

Mar. E perchè no ? 

Ans. Signora, mi sono sbrigato da me solo, nell’ul- 
lima osteria, di quasi intero un prosciutto: co- 
me volete?.. 

Mar. Ma insomma qualche cosa avete. 

Ans. Senza fallo ; mi vengono dietro delle . . . del- 
le casse, e vi ho lasciato per aspettare 1’ arrivo 
loro. 

Mar. Ecco perchè eravate cosi solo, pensoso , si- 
lenzioso, quando giungemmo. 


» 
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Ans. Diedi alcuni ordini, o dopo, trattenendomi 
meco stesso co* miei pensieri, qui mi fermai ... 

Mar. Basta , basta, ci sono ormai, qualche dispia- 
ceruccio ... 

Ans. I disgusti non mancano nel commercio. 

Mar. Credo bene, per mutar la carta in. denaro 
vuoisi durar fatica e darsi pensiero. 

Ans. Avete ragione; ma ingenuamente pensava a 

. tutt' altro. ~ 

Mar. Potrebbesi sapere a che ? 

Ans. Sissignora, pensava al matrimonio di mio ni- 
pote. 

Mar. Trovereste forse per caso che il loro caratte- 
re non s’ accordi ? 

Ans. Chi d ice questo ? 

Mar. Vi spiacerebbe lo stringere alleanza con noi? 
Sappiate che mio marito don Cleto discende 
per linea retta da don Perez di Galizia. 

Ans. Oh signora, io stimo molto i Perez quanti 
sono. 

Mar. Ma, dunque che vi arresta? 

Ans. Nulla; le mie riflessioni erano di tutt’ altra 
natura. La prospettiva favorevole che mi pre- 
senta un nodo si dolce, stretto dall’amore c non 
dall’ interesse, confesso, ini ha inebbriato. 

Mar. E ne avete ben donde. 

Ans. So che alcuno dirà essere troppo giovane lo 
sposo , e quindi lungi dal poter compenetrarsi 
de’ doveri del matrimonio; mancargli il tempo, 
altri aggiugnerà, per conoscere il carattere del- 


Digitized by Google 



38 DO» D1EGHETTO. 

la moglie, e senza questi preliminari, un simile 
legame difettare ne’ fondamenti solidi, ed espor- 
re a mille pericoli; si dirà ... 

Cle. Ma voi stesso ... 

Ans. Si dirà che i parenti avrebbero dovuto impe- 
dire tale fanciullaggine, e che, non fatto ciò, 
sono responsabili delle conseguenze. 

Mar. Ma voi, voi che dite ? 

Ans. Nulla; non son io che parla. 

Mar. Sapete quanto il mondo va zeppo di male 
lingue. 

Ans. Senza dubbio. 

Mar. Di malevoli, di cattivi , di persone che non 
pensano che al loro interesse ... e poi raccoglie 

* chi semina. 

Ans. Avete ragione, ma io li disprezzo e prosegui- 
rò mio cammino checché ne dicano. 

Mar. Sicché le nozze si faranno. 

Ans. Sì, le nozze, ed anche il battesimo, ove ciò 
occorra. 

Cle. Parmi che i giovanotti ne sieno ansiosi, e ... 

Ans. Si faccia presto ; per me non ci veggo osta- 
colo. 

Mar. Si, presto; in simili casi il presto é sempre il 
meglio. 

Ans. La signora dice bene. 

Cle. Insomma, li mariteremo nella corrente setti- 
mana. 

Ans. Ottimamente. 

Cle. E domani sottoscriveremo il contratto ; eh ? 
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Ans. Sì, al più presto possibile; tVun modo odel- 
l’ altro, agogno al fine. 

Cle . E noi del pari. 

Ans. Un disegno mi va pel capo, cui non poteva 
effettuare finché mio nipote era libero e ragaz- 
zo; ma ora che veggolo assodato e felice, la co- 
sa cangia aspetto. 

Mar. Avete ragione, don Anseimo. 

Ans. E stato felicissimo quello del matrimo- 
nio. 

Mar. Più. di cento volte dissi ciò a Dieghetto. 

Ans. Aversi per oggetto della propria affezione 
una donna che vi consigli ne’ vostri imbarazzi, 
abbia cura di voi ne’dolori, s’addossi la vigilan- 
za di tutti i particolari domestici , vi accarez- 
zi; a dir vero, è aggradevole tutto ciò. 

Mar. E perchè non dire altresì, non yedersi d’in- 
torno i bambocci? 

Ans. Senza dubbio. 

Mar. Ah! sei dan del fastidio! Domandatene don 
Cleto. 

Ans. Non ne dubito . . . Dobbiamo cotanto al vo- 
stro impareggiabile sesso ! 

Mar. Sì, certo ... molto ci dovete ... 

Ans. Per conto mio, vi protesto, ho fermo di pro- 
varvi ben presto la mia riconoscenza. 

Mar. In qual modo ? 

Ans. L’amabile Adelaide è un oggetto si seducen- 
te, sì dolce ! 

Mar. Sissignore, ella è dolce come un’agnella. 
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Ans. Mi sembra tanto degna d’ invidia la sorte di 
mio nipote! ... 

Mar. Piu che cento partiti presentati si sono, era 
una pressa di domande ... * 

Ans. Sicché io mi decido. 

Mar. Oh, oh! 

Cle. E a che? 

Ans. Lascio il commercio per sempre. 

Ade. Per sempre! 

Ans. Sì, signora mia, non voglio piu rischi, nè in- 
quietudini. 

Mar. Molto bene pensate. 

Cle. Benissimo pensate. 

Ans. La vita del negoziante è vita da cane , te- 
mendo sempre tempeste, sempre a discrezione 
doventi ; non pensando che a perdite, ad imba- 
razzi; oggi ricco, domani senza un quattrino; ora 
in alto credito, ora spregiato, fors’anco in arre- 
sto; cibandosi al suo banco, per passeggio il por- 
to, per visite sensali e facchini. 11 solo suo li- 
bro, è il libro di cassa, l’amico suo il doganiere, 
la difiìdenzaèJa sua bussola, e finalmente la mi- 
seria è spesso sua ricompensa : guardate, donna 
Maria, s’è viver felice il vivere di questo modo? 

Mar. Ah! don Anseimo, sciagura a colui cui piace 
viversi fra’ marinai. 

Ans. No, bando alle speculazioni, voglio realizzare 
le mie sostanze e piantarmi in corte. 

Mar. Nobile pensamento ! 

Cle. Disegno eroico ! 
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Ans. Vivrò tranquillo, instituirò un maggiorasco. 

Mar. In Arragona? 

Ans. Non ci ho difficoltà, il suolo è fertilissimo. 

i\Iar. E le leggi e gli ordini assai favorevoli. 

Cle. Vada pel maggiorasco. 

Ans. V’ha ancor di piu. 

Mar. E che c’è dunque? 

Ans. Penso di comperare una carica in Castiglia. 

Cle. In ciò non v’ approvo. 

Mar. Io si 1’ approvo. 

Cle . Dar dieci o dodicimila scudi per una pergamena! 

Mas. Ma direste nulla l’aversi un titolo? 

Cle. Dio buono! nulla affatto; miserie umane. 

Mar. No, no; e . . . 

Ans. Non ci riscaldiamo sul proposito, non vai la 
pena; son ricco quanto occorre per cavarmi un 
capriccio. 

Cle. Sta bene, e sei paghi chi l’ha. 

Ans. Penso di terminar la mia vita non facendo 
piu nulla come un gran signore. Comoda casa, 
buon cuoco, una berlina, amici . .. servi ... Oh 
che felicità! e se m’ abbatto in una donna. .. 

Mar. Ascoltate, ve ne avverto, v’ ha oggidì una ma- 
ladetta razza di governanti... 

Ans. E se mi abbatto in una donna bella, amabile, 
seducente, in somma in un’altra Adelaide, chiu- 
do gli occhi e prendo moglie. 

Mar. V’ammogliate... e come? 

Ans. Come s’ è ammogliato mio padre, nè piu, nè 
meno. 
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Cle. Davvero? 

Ans. Sissignore, non sono tanto vecchio che non 
possa sperare un erede. L’età non va ponderata 
ad anni ma a portamento, e parmi avere udito 
testé da voi, che appena mi si darebbero trenta 
anni. 

Cle. Sì. 

Ans. Sono sano, ben aitante. . . sarò infatti buon 
marito, amici miei, non ne dubitate. Ma lascia- 
mo da parte il mio progetto e parliamo de’ no- 
stri giovanotti. Poveri fanciulli, come saranno in- 
quieti ! Vado a por termine a’ loro dubbii : che 
sappiano la felicità che gli attende, e che il no- 
stro assenso . . . 

Mar. Aspettate ... 

Ans. Perchè, se domani ha luogo la firma del con- 
tratto, perchè non potremo dir loro ogni cosa 
stasera ? Io vado . . . 

Mar. Ma se . . . 

Ans. Buono ! poiché l'afiare è conchiaso, andiamo. 

SCENA V. 

Donna Maria , e don Cleto. 

* s 

Mar. Don Cleto ? 

Cle. Donna Maria ? 

Mar. Avete udito? 

Cle. Sì. 

Mar. Ebbene che ne dite ? 

Cle. Dico che ci siamo. 
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Mar. E’ si marita. 

Cle. L’ha detto chiaramente. 

Mar. E quell’ imbecille del nipote non erediterà 
nulla. 

Cle. Nulla. 

Mar. Che crudele avventura! 

Cle. Terribile ! 

Mar. Povera Adelaide ! E per quello scioccherello 
ha perduto rincontro del vecchio don Pedro. 

Cle. E vero. 

Mar. Quegli almeno sperava un buon impiego , 
nell’impresa degli specchi, e... 

Cle. Un marito che agogna un impiego non è gran 
perdita. 

Mar. Si, ma il peggio è non averne, come appunto 
ci avverrà oggi. 

Cle. Perchè affliggervi tanto, donna Maria ? il caso è 
meno disperato che non pensate. Diego, al peg- 
gio andare, otterrà sempre il vitto come parente 
più prossimo, e chi sa in seguito ! . . 

Mar. Bella consolazione, ciò dura nove mesi. 

Cle. E più non mai ? 

Mar. E qualche volta meno. 

Cle. Come sarebbe a dire? 

Mar Non vedete che persone di questo conio, se 
perdessero il tempo, invece che da nozze, sareb- 
bero da sepoltura. 

Cle. E come faremo ? 

Mar. Che so io ? 

Cle. Giustizia non vuole che sacrifichiamo nostra 
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liglia, standola ad uomo che non ha un quat- 
trino. 

Mar. Dite bene. Ma aspettate ... mi viene adesso 
un’idea stupenda... don Anseimo vuol pren- 
der moglie, ma la scelta non l’ ha ancor fatta, a 
quanto ei disse. 

Cle. È vero. 

Mar. Ne fece non ha guari elogii sterminati d’Ade- 
laide. 

Cle. Sì. 

Mar. E, se ben mi ricorda, aggiunse che 6C trovasse 
la copia d’ un sì bell’ originale darebbele senza 
perplessità mano c fortune. 

Cle. Sì, ma . . . 

Mar. Ebbene ch’ei si prenda l’originale. 

Cle. Ah ! piacesse al cielo, ma noi vorrà. 

Mar. Perchè ? 

Cle. Per cagione di don Diego. 

Mar. Eh! quando l’amore prende piede, la paren- 
tela, don Cleto mio, conta ben poco. 

Cle. Ma l’età sua ... 

Mar. Per l’età ci penso il meno, s egli la sposa; 
l’ importante è che la sposi. 

Cle. Voi, che nella vostra qualità di donna dovete 
intendervene a maraviglia di matrimoni!, cerca- 
te voi qualche mezzo per uscir di briga. 

Mar. Ma se avessimo la buona fortuna che. . . 
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SCENA VI. 

Don Dieghetto e detti. 

Dìe. Ah,signore, signora, son fuor di me per la gioia, 
mio zio ... , 

Mar. Dio mio, come siete incivile, entrar senza 
farsi annunciare. 

Die. Voleva dirvi che mio zio ... 

Mar. Avete sempre avuto il mal vezzo di girare pel 
mio appartamento, e ciò va malissimo, signore. 

Die. Perdonate, ma mio zio . . . 

Mar. Per molto meno l’ho rotta con mio nipote, 
che pur era assai più ragionevole, mentre, se non 
si faceva annunziare, tossiva almeno. 

Die. E faceste benissimo ; ma il fatto sta che mio 
zio ... 

Mar. Vostro zio è uomocommendevolissimo, e non 
da lui certamente avete appreso tanto incivile 
maniera d’ introdurvi. 

Die. Ma non dico ... 

Mar. Dovevate averci maggior riguardo . . . parla- 
vamo in secreto. 

Die. Certamente io ... 

Mar. Non occorreva interromperci. 

Die. Ne sono dispiacente. 

Mar. Cosa strana, in casa mia non posso avermi un 
momento di libertà. 

Cle. Via, via, miaamica, ora di cena è giunta, an- 
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diamo e termineremo a tavola questo grand’ af- ] 
fare. I 

Mar. Sì, quando tutti saranno a letto... altrimen- 
ti non ci mancherebbero gl’importuni della tem- 
pra di quel signore. 

SCENA VII. 

Don Dicghetto solo. 

Oh ! oh ! il complimento ha del gentile. Il canche- 
ro colga la dama ! Importuno a me ! non so rin- 
venire dalla sorpresa . . . Ed io che veniva alle- 
gro, contento di ciò che m’ha detto mio zio .. . 

S’ ei m’avesse ingannato? .. . Andiamo a cena, 
e là scopriremo il fondo di questo mistero. 


Fine dell’ Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Adelaide e don Dieghetlo. 

Die. Cara Adelaide, non volete compensarmi del 
disprezzo di vostro padre ? 

Ade La condotta di mia madre mi fa gran mara- 
viglia. 

Die. Non so davvero che pensare. 

Ade. Ned io piti di voi ; per cenare tanto malinco- 
nicamente non valeva certo la pena di mettersi 
a tavola. 

Die. Se aveste veduto con che dispregio mi tratta- 
rono dacché parlarono con mio zio. 

Ade. Vostro zio ha forse parlato di dote? 

Die. Ignoro ciò, ma noi credo. 

Ade. Le cose volgono al peggio come se parlato ne 
avesse. 

Die. Non dimenticherò mai quella cena. 

Ade. Sem pii ciò, lo stesso Semplicio tacevasi, e non 
levava gli occhi dalla salvietta. 

Die. Il solo mio zio era gaio e ridente. 
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Ade. È amabilissimo, compitissimo vostro zio. 

Die. Ho notato la cura che aveva di voi. 

Ade. Mi serviva sempre la prima. 

Die. Vi parlava del continuo. 

Ade. A quando a quando mi guardava e poi sorri- 
deva. 

Die. È il più bravo uomo del mondo. 

Ade. M’ha fatto anche un regalo. 

Die. E quale, mia cara Adelaide? 

Ade. M’ha fatto passare un cedrato confettato, al- 
l’ insaputa d’ognuno. 

Die. Davvero? 

Ade . Davvero. 

Die. Oh fortunato cedrato ! 

Ade. Perchè? 

Die. Ei ci rende felici . .. Non vedete che ciò pro- 
va aver voi conquiso mio zio? 

Ade. Resta sempre a spiegare la condotta de’ miei 
parenti. 

Die. Sì. 

Ade. Quale può esserne il motivo? 

Die. Non so. 

Ade. Ah caro Diego se mi tenessi sicura della vo- 
stra fedeltà! 

Die Noi siete? 

Ade. Allora non temo nulla. 

Die. Oh mia cara Adelaide ! è impossibile amare 
piu eh’ io non v’amo, e quand’ anche vostro pa- 
dre s’opponga . .. 

Ade. Quand’ anche mia madre non voglia ... 


Digitìzed by Google 



ATTO TERZO. 


49 


Die. Io son vostro. 

Ade. Il mio cuore v’appartiene. 

# 

SCENA II. 

Don Scmplicio e delti. 

Sem. Ammiro, amici miei, la vostra tranquil- 
lità. 

Die. E perchè? 

Sem. Ignorate, non v’ha dubbio, la tempesta che 
s’ addensa sul vostro capo. 

Ade. Yoi intendete parlare, mi figuro, del cangia- 
mento di mio padre e di mia madre. 

Sem. Sì, signorina, proprio di questo. 

Ade. Incomprcnsibile cosa, quanto repentina. 

Sem. E presagio a noi di mille tormenti : mai non 
vidi don Cleto serio cosL • 

Die. Ned io tanto intrattabile donna Maria. 

Sem. E vero, non potevate dir parola, per innocua 
che fosse, che non avesse la qualità dispiacerle, 
e cui non desse rilievo. 

Die. E non è nulla ancora in paragone del modo 
onde mi trattò avanti cena. 

Sem. Corbezzoli! e come v’ ha dunque trattato? 

Die. M’ ha dato dell’ importuno in faccia. 

Sem. Gran Dio ! Che orrore ! 

Die. Senza dubbio. 

Sem. E la ragione? 

Die. Non posso indovinarla. 

Teatro , voi. I. 3 
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Sem. Forse lo zio . . . 

Die. No; al contrario, mio zio appiana tutto, solle- 
cita le nozze, accarezza Adelaide. 

Sem. Ditemi, don Diego, ha numerosa parentela don 
Anseimo? 

Die. Abbiamo pochi parenti, e di piu nell’ ultima 
guerra ei la ruppe con tre cugini, uno zio andò 
in Francia, una cognata fece naufragio traver- 
sando la Manica, mia sorella mori di parto, e il 
figlio non sopravvisse clic una settimana, due 
cuginetti perirono nel Messico, una cugina di 
mia avola si fe monaca di s. Bernardo, un’ altra 
mori d’ epilessia, un’ altra . . . 

Sem. Basta, basta, di grazia, voi ci narrate la mor- 
te di mezza Spagna. 

Die. M’avevate pur chiesto . . . 

Sem. Intendeva parlare de’ vivi. 

Die. Ah capisco, capisco. 

Sem. Famiglia tanto considerabile dee avere mol- 
ti rampolli. 

Die. Son io il solo. 

Sem. Ecco ciò che si chiama avere lo scendente da 
una famiglia epidemica. 

Ade. Ebbene, don Semplicio,chene consigliate in 
queste crudeli circostanze ? 

Sem. L’ amicizia che ho per voi mi ci faceva pen- 
sare; suppongo, amici miei cari, che v’amiate 
ambedue con tanto amore, con tanta costan- 
za ,»• 

Die. Sissignore. 
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Sem. Che l’amor vostro sia a prova di bomba. 
Ade. Di bomba ? 

Sem. Voglio dire pronto ad esporsi ad ogni perico- 
lo, a tener saldo contr’ogni opposizione. 

Ade. Dite bene. 

Sem. Non dubito che lo scopo d’ ogni vostro desi- 
derio non sia il matrimonio? 

Die. Sì, il matrimonio. 

Sem. E dopo maritati che farete ? 

Die. Che faremo ? ciò che fan tutti. 

Sem. Non domando questo. 

Die. E che dunque domandate ? 

Sem. Voglio dire, se quando sarete sposi mi ter- 
rete la data parola di prendermi con esso voi, 

è . . • i 

Die. Tale c l’ intenzione nostra , vivrete beato 
quanto un pontefice. 

Ade. Da padrone assoluto . . . 

Die. Servito . . . 

Ade. Festeggiato ... 

Die. E non sarà un pagare eccessivamente i vostri 
servigi. 

Ade. Contate sulla nostra parola. 

Sem. Ma è un orrore. 

Ade. Che dite ? 

Sem. Un’infamia. 

Die. Don Semplicio? 

Sem. Orribile cosa ! 

Die. Ma, Dio mio! 

Sem. Non mancava più che questo, disgiungere co- 
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sì senza ragione due giovanetti che s’ adora- 
no e che si maritano con intenzioni tanto 
buone ! 

Die. Certamente. 

Sem. Privare così la patria di cittadinetti fu- 
turi ! 

Die. Dice bene. 

Sem. Separare due cuori che si dispereranno. 

Die. Sicuramente. 

Sem. [a donna Adelaide )I vostri parenti non ne 
avranno buon mercato ve ne assicuro. 

Die. Ed io non meno. 

Sem. Vedranno ciò che succederà. 

Ade. Insomma, che avemo a fare? 

Sem. Fa di mestieri maritarvi. 

Ade. Ma come superare le difficoltà? 

Sem. Mediante una perseveranza a tutte prove. 

Ade. Ma, se i miei parenti vi si oppongono. 

Sem. E che ? son essi forse che debbono mari- 
tarsi ? 

Ade. No, ma temo . . . 

Sem. Amici miei, niuna tema: i pericoli, le con- 
traddizioni, i contrattempi, le minacce, forma- 
no tutta la lusinga de’matrimonii di grido; non 
vi sono che persone di poco conto le quali si 
maritino a seconda del gusto comune. 

Ade. Avete ragione, simili matrimonii nulla han- 
no di seducente. 

Sem. Che diletto non havvi in un matrimonio con- . 
quistato a punta di spada ! Gli amici portano 
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d’ una all’ altra parte messaggi, i padri stizzi- 
scono, il parentado mormora, i servi aggiun- 
gono legna al fuoco, il pubblico si diverte, e 
quando tutti sono vinti dalla stanchezza, i parti- 
ti spossati s’ uniscono, e tutto è finito. "Via date 
a me le mani. 

Ade. La destra. 

Sem. Ambedue, e giurate che nulla vi separerà 
mai.- 

Ade. Ah ben volentieri ... Eh Dio buono! il mio 
ventaglio, ( a don Semplicio che il raccolse ) 
mille scuse, don Semplicio. 

Sem. Non v’ha di che, signora. . . Ma che veggo! 

Vie. Cosa vedete? 

Sem. Se non m’inganno son questi i ritratti d' Abe- 
lardo e della sua amante Eloisa. 

Ade. Sì, e per questo appunto comperai il venta- 
gl»o. 

Sedi. Oh ! che felice incontro, che augurio favore- 
vole nelle circostanze in cui siamo. 

Ade. Mi costò nove reali. 

Sem. L’aveste per nulla ...Venite, amici miei, 
e ringraziate il caso che mette in mano vostra 
la felicità ; mai meglio di adesso non potreste 
pronunciare giuramenti di amore, di costanza, 
di fermezza . . . Mai non vi faranno piu forte 
impressione . . . Venite, pronunciateli. 

Die. Ma se ...* 

Sem. E voi siatene* testimonii, anime pure, anime 
forti, anime sublimi, voi modelli della più auti- 
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coniugale passione possibile. I giuramenti fatti 
dinanzi a' vostri altari non sono mai violati. 
Non è vero ? 

Die. Senza dubbio; ma fatemi il favore di spie- , 
garmi ciò che lio testò promesso. 

Sem. Costanza eterna, e donna Adelaide fece al- 
trettanto. 

Ade. Al cospetto d’ Eloisa e d’ Abelardo. 

Die. Oh felicità ! non temo piu nulla ; questo 
ventaglio mi rassicura e mi ridona coraggio. 

SCENA in. 

Donna Maria e detti. 


Mar. Che fate qui? 

Die. Come vedete, sono colla mia Adelaide. 

Mar. E vi togliete da tavola, e ci lasciate soli per 
questo ? 

Die. L’ insalata non mi piace. 

Mar. Ma, e le frutta? 

Die. Temo l’uva e le mandorle. 

Mar. Sì , ma la civiltà esige che niuno si tolga 
da tavola prima del padrone di casa, e non 
capisco come un uomo che si vanta d’ essere 
bene educato possa permettersi tale increanza. 

Die. Ho fatto sempre così, ed oggi solo mi sgri- 
date ... Y’ ha del curioso in ciò ! 

Mar. Da lungo tempo, don Pieghetto, sono stan- 
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ca delle vostre maniere . . . assumete certe pic- 
cole albagie e . . . Ma, a proposito , andate- 
vene. 

Die. Dove? 

Mar. Nella sala da pranzo . . . Don Cleto è là 
bevendo, secondo costume, la sua tazzetta di 
Andaye , e racconta a don Anseimo quel cele- 
bre affare criminale , che gli lia fatto tanto 
onore. 

Sem. Quale? quello dell’appiccato? 

Mar. Sì, e se don Diego non rammenta a suo zio 
che mezzanotte è trascorsa , ei non se ne an- 
drà a letto che domattina. 

Sem. Ah! se don Cleto vuol terminare. 

Mar. Non ce la trova mai per finire . . . Immagina- 
tevi che era appena in sul principio. 

Die. Ahimè ! 

Mar. E voi, non ve ne andate ! 

Die. Me ne vado, ma . . . 

Mar. Animo dunque, e senza repliche. 

Die. Mc'ne vado, me ne vado. 

SCENA IY. 

Adelaide , don Setnplicio e donna Maria. 


Sem. Permettetemi di dirvi che in verità tratta- 
te quel povero Dieghetto con un’ alterigia ed 
uno . . . 
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Mar. Amico, m’approvereste, se sapeste . . . 

Sem. Un giovanotto di sì grandi speranze. 

Mar. Sì, belle speranze ebe son le sue ’ 

Sem. E che si è guadagnato le buone grazie della 
vostra figliuola. ' 

Mar. Imprendete inutilmente a giustificarlo. 

Sem. Tanta durezza mi fa maraviglia. 

Mar. Ha de’ gran torti, ha mille difetti. 

Sem. E l’ ignoravate ? le impertinenti sciocchezze, 
la sua ridicola stravaganza, la goffa figura, l’ a- 
bituale iattanza , non furono testo ordinario 
delle nostre particolari conversazioni ? non ho 
io sempre ripugnato a quest’ unione , mentre 
voi ne esageravate i vantaggi, e finalmente non 
fu deciso in famiglia, che bastava per esser spo- 
so lo aversi . . . 

Mar. Eccoci per appunto alla conclusione, ei non 
ha nulla. 

Sem. Ma avrà . . . 

Mar. Nemmeno un quattrino . . . Don Anseimo si 
ammoglia. * > 

Ade. Don Anseimo ! 

Mar. Sì, mia cara, e l’unica cosa che desidera, si è 
di trovare una donna che t’ assomigli. 

Sem. Via mo, V ha detto lui ? 

Mar. A noi medesimi. 

Sem. Di maniera ehe vuole una moglie , non una 
nipote. 

Ade. Scommetterei qualche cosa, che amore gli piz- 
zica il cuore ! 
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Mar. Non t’inganni ; e o che io mi appongo male, 
o la tua bellezza ha fatto colpo su lui. 

Sem. Piacesse a Dio! 

Ade. Ma la sua età . . . 

Mar. Non è tant’ oltre, non passa i cinquanta. 

Sem. E se muore, che vada sotterra ; guardate che 

• gran sfortuna ! I suoi beni non rimangono 
essi ? 

Mar. Il peggio sarebbe che ne sposasse un’altra; 
• c • . . 

Ade. Ma ditemi, è proprio deciso? 

Mar. Ad ammogliarsi? si. 

Ade. Tanto peggio. 

Mar. Ma se gli piaci, non dubitarne; se sai giuo- 
carla, è tuo. 

Sem. Silenzio, vengono. 

Mar. Osserviamo i suoi sguardi, i suoi movimenti, 
pesiamone le parole per poter fermare con cer- 
tezza il nostro . . . 

SCENA V. 

Don Anseimo , don Cleto, don Dieghelto 
e delti. 

Cle. Come passa il tempo! Chi diavolo avrebbe cre- 
duto che fossimo già alle una dopo la mezza- 
notte. 

Mar. V’ hanno certi momenti ne’ quali il vostro 
orologio v’inganna sempre. 
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Cle. Sì, il confesso non sono accattabrighe, nè 
ostinato ... ma quando la conversazione s’ag- 
gira sopra argomenti aggradevoli e giocondi , 
quando parlasi di processi, d’ istanze, di sup- 

' pliche, di conclusioni, di sentenze, di spese, di 
prove e d’altre cose senz esito tristo, non la 
finirei in capo ad un mese. 

Jns. Tutte queste son cose buone per coloro che 

non le pagano. 

Cle. Ah ! senza dubbio . . . 

Mar. Ma il sig. don Anseimo ha passato una fa- 
ticosa giornata , deve aversi bisogno di ri- 
poso. 

Jns. Oh! signore, che v’ha di piu aggradevole , e 
di più atto a ristorare, di una si buona compa- 
gnia ? 

Mar. Complimenti ! 

Jns. Non si chiama complimento ciò che i labbri 
esprimono in accordo col cuore. 

Mar. Quant’ è cortese, don Anseimo. 

Sem. Quanto attento! 

Jdc. Ed amabile ! 

Jns. Non ho detto cosa che non sia naturalis- 
sima. 

Mar. Con quanta grazia sa difendere le proprie ra- 
gioni ! 

Jde. Con quale modestia ! 

Sem. Con che candore ! 

Die. (a parte ) Che mai significa questo loro affac- 
cendarsi intorno a mio zio ? 
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Ans. Siccome però è necessario finirla col ritirarsi, 
nè voi che siete tanto educati vi permettereste 
le prime mosse, penso darvenc io stesso l’esem- 
pio e mi ritiro. 

Mar. Sì, sì, sarà meglio. 

Cle. ( a donna Maria ) Suppongo che nulla sia 
per mancare nella camera del signor Ansei- 
mo. 

Mar. Sono tranquillissima su questo particolare , 
tutto v’ è in regola; una coperta lina e ben pro- 
fumata, la zanzariera, il guardaroba, il . .. 

Sem. Le finestre chiudono bene? 

Mar. Senza dubbio. 

Ade. E il gatto? 

Mar. Il gatto è chiuso.' 

Sem. (a don Anseimo) Dormirete dunque come 
un patriarca. 

Ans. Spero anch’io; sicché dunque la buona notte. 

Mar. Fino a domani, se Dio vuole. 

Die. Andiamo, caro zio. 

Ans. ( ad Adelaide prendendole la mano) E voi, 
amabile Adelaide, dormite bene, e lasciatemi 
nella speranza che ne’ vostri sogni felici l’ im- 
magine d’ un amico possa aneh’ essa presentarsi 
alla vostra fantasia. 

Ade. Il solo dubbio ini offende. 

Cle. ( piano a donna Maria, e a don Semplicio ) 
Le ha preso la mano ? 

Mar. Sì. 

Cle. Bene ! 

r 
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Ans. Quante volte benedirò il giorno in cui vidi 
sì leggiadra persona. 

Ade. ( piano a sua madre ) Ali! mamma, ei mi 
stringe la mano. 

Cle. ( piano a donna Maria ) Che dice nostra fi- 
glia? 

Mar. Don Anseimo le stringe la mano. 

Cle. Meglio ancora! 

Sem. Ali! se potesse baciargliela. 

Ans. Non posso resistere piu oltre, il cuore mi si 
infiamma, non so cosa io mi senta; ina se non 
temessi, vi direi . . . 

Cle. Clic le direste ? 

Mar. ( piano a don Cielo ). Dio buono ! non l’in- 
terrampete. 

Ans. Che quando la felicita dipende da una ce- 
rimonia non bisogna ritardarla . . . Olà, Si- 
mone. V 

Sim. ( di dentro ) Signore. 

Ans. Vieni subito. 


SCENA VI. 

Simone e delti. 

Sim. Che desidera signore? 

Ans. Domani, per tempo, fa venire un notaio, che 
stenda il contratto di matrimonio fra Die- 
ghetto ed Adelaide; voglio firmarlo appena al- 
zato. 
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Cle. Che va dicendo? 

Mar. Che ascolto mai ? 

Ans. Che ciò sia terminato di corto. 

Sim. Non temete, signore, v’ha un notaio qui, che 
con due tratti di penna mariterebbe due dozzi- 
ne di persone. 

Ans. Signore, vostro servo; signori, a domattina. 

SCENA VII. 

Don Semplicìo, donna Maria , donna Adelaide , 
don Cleto e don Dieghelto. 

Die. Non vi lamenterete della lentezza di mio 
zio . . . 

Mar. Dio mio, tacete, lasciatemi in pace. 

Die. Che felicità! 

Mar. Che rabbia ! 

Die. Me ne vo pazzo di gioia . . . ma mio zio mi 
attende, vado a lui se il permettete. 

Mar. Andate a dormire, e possiate non risvegliar- 
vi che la prossima Pasqua. 
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SCENA Vili. 

Don Scmplicioj donna Maria, donna Adelaide 
e don Cleto. 

Clè. E noi dove andremo ? 

Mar. A prender consiglio dal capezzale sul modo 
di portarsi in queste triste circostanze. 

Sem. Ma prima non sarebbe mal fatto di conve- 
nire . . . 

Mar. Dio buono ! tacetevi e venite meco tutti ; 
mentre Giovanna m’ assetterà i ricci nelle carti- 
ne., faremo il nostro piano di guerra. 


Fine dell' Allo terzo. 
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SCENA PRIMA. 

Don Anseimo e don Dieghetlo. 

/ 

Ans. Di maniera che, tu non sei punto inquieto? 

Die. Punto, punto. 

Ans. Piacemi che tu sia così confidente. 

Die. La mi ha giurato un’eterna costanza. 

Ans. Quand’ è così, non c’ è piìx luogo a timore. 
Quando una donna ha giurato, l’uomo può star- 
sene securo : tutto clic nasce è naturale. 

Die. La mi ama tanto! 

Ans. Se la te lo ha detto, bisogna credere; pure a- 
manti ed amici sono mutabili. 

Die. Oh! zio mio, non temete questo. Oltreché, 
occorrendo, ho due testimouii de’ giui amenti 
ch’ ella mi ha fatto. 

Ans. Se ci sono testimonii, non ho che soggiugnc- 
re; ma in grazia su che ti ha ella giurato ? 

Die. Sulla sua ventola. 

Ans. A maraviglia. Dato che ci sia perfidia, clic 
si voglia piantarti, non devi temere; ma presen- 
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tarli al curato co’ tuoi lestimonii , e farti spo- 
sare. 

Die. Cosi senz’ altro. 

Ans . Ecco qua ben delineato il carattere della tua 
amante; scrivono le loro promesse sulle ali dei 
venti. 

Die. Ma Semplicio, esso pure fu testimonio de’suoi 
giuramenti. 

Ans. Ed approvavali . . . 

Die. Presiedeva alla cerimonia. 

Ans. In qual modo ? 

Die. Legando le nostre mani. 

Ans. Senza cordone. 

Die. Non ce n era bisogno; egli le teneva nelle 
sue. 

Ans. Allora non aggiungo sillaba : oh 1’ annoda- 
mento che dovette esser quello ! 

Die. Non temo punto. 

Ans. Fai benissimo ; dimentichi però le sgarberie 
di don Cleto. 

Die. Egli meco sgarbato ! quanto siete in errore ! I 
vero è che ier sera mi trattò abbastanza male. 

Ans. Ma prima ti aveva molto adulato. 

Die. Non me ne sono avveduto. 

Ans. E sua moglie? 

Die. Essa pure mi disse alcun che d’offendente il 
mio amor proprio. 

Ans. Ah ! ah ! don Diego, e che nc fu degli elogii 
continui, e delle melate parole di donna Maria? 

Die. Sulla mia fede ne sono ignaro. 
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Aris. E se per caso tutto non fosse che finzione? 

Die. Finzione ? 

Aris. Ma . . . 

Die. La sbagliate di molto. 

Ans. Che so io ? non ha forse del sorprendente un 
cangiamento sì strano e repentino? 

Die. Strano sì, per verità. 

Ans. Chi non dice il vero, e dissimula soltanto per 
interesse, coprasi quanto piU sa col velo della 
amicizia, si tradisce facilmente data una prima 
occasione. 

Die. Questo è vero. 

Ans. Per altra parte non arrivo a concepire come 
persone che davvero ti estimino, oggi ti sollevi- 
no a cielo, domani t’abbino a vile e t’ offenda- 
no; contraddizioni di questa fatta nulla hanno 
di comune coll’amicizia fondata sulla ragione. 
Un vero amico, per compiacente, premuroso ed 
indulgente che sia, non è adulatore; scusa, e 
non s’irrita,apprezza senza farne chiasso, e se rialza 
il merito, sa disingannare quando meglio tornar 
possa in acconcio. Diego, non ci lasciamo ingan- 
nare così, e fuggiamo costoro, che ora teneri, 
ora spietati, non conoscono che gli estremi. 

Die. Se la è così, m’è duopo fuggire da questo ma- 
trimonio come dall’ inferno, poiché adesso non 
si rista dal querelarmi, e mi si danno i nomi di 
presuntuoso, di stupido, di sciocco, di . .. 

Ans. Puoi meritarli tutti ; però queste qualità non 
ti vennero addosso d’ un tratto, e prima ti si 
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davano ben opposti nomi ; don Cleto, e donna 
Maria gareggiavano nell’ ingannarti. 

Die. M' ingannavano ! 

Ans. O t’ insultano oggidì senza ragione, mentre 
un uomo appellato pur ieri un Cicerone non 
può esser oggi uno sciocco. 

Die. Se sapeste . . . 

Ans. Ma che ten cale alla fine? l’amante tua non 
è dessa pur sempre costante, quanto bella ? Don 
Semplicio non sempre il medesimo? 

Die. Si. 

Ans. Ebbene! burlati allora del vecchio Cleto, e 
di quell’arpia di sua moglie, ed affidati nella tua 
Adelaide. La sventura sarebbe, nipote mio !.. 

Die. Che ? 

Ans. Ma no, è impossibile, sei sicuro del tuo fatto. 
Le ci sono però quelle alcune giovani, che ama- 
no il futuro sposo che il padre ha presentato lo- 
ro, e non rimangono dall’ amarne un altro se il 
padre cangia d’avviso; il proverbio dice giu- 
sto : A merito pari, non amasi don Giovanni il 
tale, ma don Giovanni lo sposutorp. 

Die. Non vi capisco. 

Ans. "Voglio dire che sarebbe pure orrenda cosa 
che Adelaide traducesse sovra un altro l’amo- 
re che ha per te ; ma fortunatamente non è co- 
si ; essa t’ adora, e s’ appressa quell ora in cui 
pronuncierete il sì desiato da ambedue; vedia- 
mo se que’ di casa sono alzati. 

Die. Che ora fa? 
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Ans. Sei ore, per quanto credo, cd aspetto di mo- 
mento in momento 1’ arrivo di Simone col 
notaio. 

Die. E ancora molto per tempo. 

Ans. No, per colui die sta per isposarsi. 

Die. Andiamo a vestirci. 

Ans. Come? non sei vestito? 

Die. No, questo abbigliamento non è atto a farmi 
brillare, e in giorno tale . . . 

Ans. Ah ! così e così. 

Die. Ma non potete negare che . . . 

Ans. Ascolta; vuoi scommettere che col mio berret- 
to, e la mia veste da camera, senza la mia miglior 
parrucca, attraggo in questo caso l’ attenzione, 
piu che tu noi faccia quantunque abbigliato da 
angelo ? 

Die. V’ ingannate, signore. 

Ans. Ce la conteremo, don Diego. 

Die. La vedremo ; vi confesso m’occorre vedere, per 
persuadermene. 

Ans. Ya, amico mio, adornati, ma non tardare. 

Die. Di botto. 


SCENA IL 
Don Anseimo solo. 

Povero ragazzo ! quanto gli costa il disingannarsi, 
e confessare a sè medesimo il poco eh’ ei vale! 
Maladetto amor proprio,come ne acciechi ! quan- 
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ti disgusti, che tormenti si eviterebbero nella 
vita, se uno specchio benefico ci fosse presenta- 
to dalla ragione ! Quegli che si crede novello 
Adone, detesterebbe la propria figura, il semi- 
dotto vedrebbe la sua ignoranza, e che non vi 
guadagnerebbero le donne 6e potessero acqui- 
stare soltanto la persuasione che sono mortali, 
è non d’essenza divina ? Ma le difficoltà non de- 
vono arrestarmi nel piano che mi sono proposto; 
si continui, poiché comincio a raccoglierne i van- 
taggi: mio nipote diffida ormai de’ parenti e 
s’avvede che si potè ingannarlo; forse che oggi 
mi venga fatto mostrargli del pari la falsità 
d Q ll’ amico e dell’ amante. 

SCENA III. 

Donna Maria , donna Adelaide e delti. 

Mar. {piano ad Adelaide ) Ànimo, mia cara, non 
dimenticare lamia lezione: figura immobile, 
occhi bassi ed una cotal aria di riserbo e di ti- 
midezza, come chi fosse presto a manifestare i 
suoi sentimenti, e non osasse. 

Ade. ( piano a donna Maria ) Si; non andrà male 
però, che mi lasci a quando a quando sfuggire un 
sospiro. 

Mar. ( piano ad Adelaide ) Senza dubbio, ma non 
esserne prodiga, e nella misura de’ sospiri usa mo- 
derazione. 
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Ade. (a parie ) Diavolo! sono già qui. 

Mar. Capperi, don Anseimo, dopo le fatiche d’ un 
viaggio, eccovi alzato ben mattutino. 

Ans. Ho preso abitudine d’ alzarmi appena fa 
giorno. 

Mar. Dio mio ! e a che ora si va a letto in casa 
vostra ? 

Ans. Quando fa notte. 

Mar. Ah ! nelle capitali si usa fare all’ opposto. 

Ans. Quest’ è vero. 

Mar. Ebbene , voi occupaste stanotte il nostro 
letto da viaggio. 

Ans. Si, poiché cosi voleste, signora. 

Mar. E vi dormiste bene? 

Ans. Nuli’ affatto, ebbi tale insonnia, tanta inquie- 
tudine ... non ho chiuso occhio fino alle cin- 
que del mattino; ma per amor del cielo, non 
parliamo di cose tanto poco importanti; parlia- 
mo degli sponsali, del futuro sposo, e ... 

Mar. Che fantasia! nossignore, no; parliamo di voi, 
de’ vostri mali, e in seguito . . . Anche mia figlia 
ci diè molto fastidio stanotte. 

Ans. ( a donna Adelaide, con premura ) Voi siete 
stata malata ? 

Ade. Sissignore, ebbi un attacco orribile. 

Ans. Attacco nervoso ? 

Ade. Penso che sì. 

Ans. Diavolo, e un’ oppressione di petto ? 

Ade. Come fossi per soffocare. 

Ans. Grande accensione ? . 
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Ade. Grandissima. 

Ans. Fredde l’ estremità? 

Ade. Fredde. 

Ans. Cosa sorprendente. 

Ade. Perchè? 

Ans. Ebbi io pure gli stessi sintomi. 

Ade. Che dite ? 

Ans. Si, convulsioni, soffocamento, palpitazioni 
continue, spasimi, calore, brividi ; nulla v’è da 
cangiare, precisamente comevoi, colla differenza 
però eh’ io mi sentiva una specie di vulcano sa» 
brini al petto, ed infiammarmelo. 

Ade. Ed io pure sentia salirmi un vulcano. 

Ans. Voi pure; ma qui entro il demonio ci mette 
del suo. 

Ade. Sissignore, ho creduto’andarne consunta que- 
■ sta notte. 

Mar. Non v’ha dubbio, avete il medesimo male, e 
non è quindi motivo a sorpresa se .. . 

Ade. Ah ! 

Ans. Sospirate? 

Mar. Da ieri sera la povera Adelaide . . . 

Ade. Ah ! 

Ans. Ma, clic ha ? 

Mar. Qualche disgusto, non v’ha dubbio. 

Ans. Disgusto in giorno di nozze ! 

Ade. Ah ! 

Ans. Un altro sospiro! 

Mar. Bisogna che visto abbia qualche cosa, che ... 
Ade. Ah ! 
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Ans . Ancora! 

Mar. (jtiano ad Adelaide ) Basta, ignorante, ba- 
sta; questo si chiama sospirare un tanto al brac- 
cio. 

Ans. Non può il terribile secreto essermi confidato? 

Mar. Se potesse lusingarsi clic voi .. . 

Ans. Ma può ella dubitarne? Havvi alcuno più di 
me affezionato alla persona sua, e che prenda 

f parte maggiore di me alle sue pene e a’ suoi 
piaceri ? 

Mar. Animo, figlia mia . . . 

Ade. Perdonate, mammarie pene mie sono crude- 
li, ma devo nasconderle più a quel signore che 
a verun altro. 

Ans. E perchè tanta diffidenza ? 

Mar. Il torto sta per lei ; vi sono però de’ secreti, 
che vogliono piuttosto essere indovinati, che 
detti. 

Ans. Signora, io non fui mai stregone. 

Ade. Ma come palesare ad un uomo che. . . In no- 
me di Dio, non v’adirate, ma non dirci ciò , se 
mi uccidessero. 

Ans. Mio nipote v’ ha egli dato motivo a qualche 
grave lagno? Tacete! non rispondete! ... Lo 
trovate forse meno amabile ? Abbassate que’ vo- 
stri begli occhi ! Il vostro cuore sensitivo avrà 
trovato un altro più degno oggetto, più ... Non 
m’ingannate, amabile Adelaide; voi stessa igno- 
rate ciò che può avvenirvene dal parlarmi sin- 
cera. 
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Mar. ( piano ad Adelaide) Piangete, piangete una 
volta, scioccherella. 

Ade. {piangendo) Ah Dio mio, Dio mio! 

Ans. Come! piangete? 

Mar. Fa coraggio, figlia mia. 

Ade. Sono pure infelice! 

Ans. Vorrei non ingannarmi, ma l’amore ... il de- 
siderio . . . que’ pianti . . . quegli occhi ... il suo 
rossore ... la cattiva notte . . . 

Mar. E da ier sera . . . 

Ans. Dall’ora in cui son giunto ... 

Mar. Proprio da quell’ istante. 

Ans. Dio sa, se. . . 

Mar. Ella non può spiegarsi piu chiaro. 

Ade. E se don Anseimo sa amare dee risparmiarmi 
una maggior confusione. 

Ans. Sì, cara Adelaide, sarei uno sciocco , un im- 
becille , se dopo tali dimostrazioni non sapessi 
a che appigliarmi, nè valutare la mia felicità; 
ma tale felicità è sì grande, sì insperata, che per 
concepirne facilmente la possibilità bisogna che 
ne abbia conferma da’ vostri labbri, e che la . . . 

Mar. Ancora ! ma quando una giovanetta tace in 
simili circostanze, parmi che basti. 

Ans. Con tutto ciò varrebbe meglio assai che par- 
lasse ; una parola non lascia dubbio, c non dee- 
si lasciarne a chi , com’ io , teme cotanto d’ in- 
gannarsi. Coraggio, amabile Adelaide, degnate- 
vi confermare la mia felicità. 

Ade. Siete pure cattivo ! 
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Ans . E quali sono le cattiverie mie? 

Ade. Sì, v’ ostinate a spingermi agli estremi ; sarò 
dunque costretta a dirvi che dacché vi vidi . . . 
Ah, madre mia , se non mi aiutate non ne avrò 
mai coraggio. 

Mar. Mettetevi bene in capo che mia figliavi ama; 
vi rimane più il menomo dubbio ? 

Ans. Ora no ; ma confesserete che un amante in 
parrucca fa molto bene, non confidando trop- 
po in sè stesso. Ho un bel che fare io; ma senza 
adulazione, ho le mie buone rughe; sono curvo 
come un vecchio, sono cagionevole, ho la mia 
tosse, insomma ciò tutto eh’ è inseparabile dal- 
l’età; questo non so che solletichi mai in amo- 
re ; sicché, amica mia cara, non è da farsi ma- 
raviglia se io... 

Mar. E nulla dite delle eccellenti qualità vostre , 
del vostro merito, della vostra esperienza, di . . . 

Ans. Sì, esperienza ne ho molta, non nego; ma per 
essa appunto son fatto incredulo, ciò viene dagli 
anni. Dieghetto è giovane. 

Ade. Troppo. 

Ans. Elegante. . . 

Ade. Meglio vale un uomo per marito. 

Ans. Un fare di corte... 

Ade. Potrà acquistarne in seguito; fin qui non ne 
ha che le smorfie. 

Ans. Compone versi. 

Ade. Non mi alletta l’avermi sillabe per rivali. 

Ans. Danza . . . 

Teatro , voi. /. 4 
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Ade. Talento pedestre. 

Ans. In una parola, la somma delle sue qualità 
forma di lui un rivale formidabile. 

Ade. Rivale meschino al vostro paragone. 

Ans. Piacesse a Dio; ma non posso dimenticare 
che voi stessa noi trovavate sì spregevole quan- 
do ... 

Ade. Accettai le sue premure per obbedienza ai 
miei parenti. 

Ans. Lo lusingavate però... 

Ade. Avete capito eh’ erano adulazioni ? 

Ans. No, non ho capito questo; quando si sa ama- 
re , sopportasi impazientemente le distinzioni 
che accordate si veggono agli altri, per qualun- 
que che sieno, e non dovete maravigliarvi se l’a- 
mor proprio s’offende, e se..'. 

Ade. Ciò basta; siate tranquillo, io . .. 

Ans. Ma . . . 

Ade. Vedrei e che saprò piacervi. 

Ans. Non vi capisco. 

Ade. Ma io v’ intendo benissimo, e ciò basta. 

SCENA IV. 

Don Die ghetto e detti. 

Die. È sì grande, signore, la mia impazienza di pre- 
sentarmi a voi, che non so come abbia fatto ad 
abbigliarmi sì presto; in verità, ne sono io stes- 
so maravigliato. 
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Ade. (a don Anseimo) Che frescura aggradevole! 
Che bella mattina pel passeggio! 

Ans. Ma il tempo non è assodato, pare si volga al 
variabile. 

Die. Figuratevi non sono neppur pettinato; ma 
chi diavolo attenderebbe ad un riccio in piu 
o in meno, quando s appresta a sponsali. 

Ade. ( a don Anseimo ) Piacerebbe a voi che fa- 
cessimo un giro o due nel giardino? 

Ans. Ciò che voi desiate , bella Adelaide , non 
può spiacermi. 

Dìe. Che vuol dir ciò? Non mi si vede, non mi 
si ascolta. 

Ade. ( a don Anseimo ) A me dunque il vostro 
braccio, e andiamo. 

Ans. Andiamo. 

• Die. Come ? Se ne vanno senza parlarmi ; ma si 
danno a credere eh’ io sia per tollerare tale dis- 
pregio . . . Zio mio . . . zio mio . . . signorina. 

Ans. Ah ! ah ! Eccoti qui. 

Die. Gran Dio! sono ormai due ore che ... 

Ans. ( ad Adelaide ) Guardate come è bene ab- 
bigliato, com’è elegante. 

Ade. Chi? 

« 

Ans. Dieghetto. 

Ade. Dio buono! Che attillamento ridicolo ! 

Die. Signorina, che dite voi ? 

Ade. Un sarto come il vostro non so dove si trovi, 
se pure non si voglia cercarlo. 

Die. Sono vestito all’ ultima moda, e . . . 
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Ade. Vola stupenda velada, co’ rovesci cadenti 
come le creste de’galli d’india; i bottoni di me- 
tallo a cesello; la taglia quale addirebbesi a ti- 
sica giovanetta, e per ultimo quel collarino da 
abate ... e i pantaloni ?.. oh sono pur corti !.. Ne 
usava, non v’ ha dubbio, anche vostro padre. 

Die. Adelaide , siete pazza ? o volete la mia mor- 
te? 

Adè. ( a don Anseimo ) Andiamo e lasciamo que- 
sto signore in quel suo arnese, buono non per 
altro, che per un ballo mascherato. 

Dìe. Se permettete vi accompagnerò.. 

Ade. No, l’aria fina che s’è alzata potrebbe inco- 
modarvi. 

Ans. Rimanti, ci avviserai della venuta del no- 
taio. 

Die. Fermatevi un momento. 

Ade. Perchè ? 

Die. Ho qui alcuni pochi versetti che vorrei re- 
citarvi, e .. . 

Ade. Non ho tempo da ascoltar ciancio. 

SCENA V. 

Don Dieghetto e donna Maria. 

i 

Die. Il mio è sogno non v’ha dubbio. 

Mar. Vi sono de’ sogni veridici. 

Die. E potreste dirmi, signora, a chi sono debi- 
tore di questi nuovi disgusti? 

1 

I 
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Mar. A voi stesso. 

Die. Bene obbligato. 

Mar. Che non si meritano la presunzione e la 
vanità d’ un uomo da nulla ! 

SCENA VI. 

Don Dieghelto solo. 

Per mia fè, ci giuoco qualunque 6omma, clic se 
continuano a tormentarmi di questa guisa, 
manderò tutto al diavolo. Che rimproveri ! che 
durezza ! che ironici sorrisi ! E tutto ciò prima 
ancora ch’io sia marito. Cosa faranno dopo, 
non io mel so. 


SCENA VII. 

* 

Don Semplicio e detto « 

, V 

» * * 

Sem. Per bacco, il cioccolate si sarà rovesciato . . . 
Die. Ah ! mio caro Semplicio , venite a conso- 
larmi. 

Sem. Amico mio caro, sono troppo affrettato. 

Die. Pare che tutti si compiacciano del mio do- 
lore. 

Sem. L’altrui sventura ha qualche cosa che non 
dispiace. 

Die. Sapete voi che la mia Adelaide mi dis- 
prezza ? 
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Sem. Impossibile; dissimula senza fallo. 

Die. No, i segni del suo disprezzo sono visibilis- 
simi. 

Sem. Allora non occorre che il cangiamento vi 
dia fastidio. 

Die. Perchè? 

Sem. Perchè è manifesto che una donna la qua- 
le vi spregi, non v’ama. 

Die. Bella consolazione ! 

Sem. Dovete saperle grado, se vi disinganna. 

Die. Non volle nemmeno per civiltà fermarsi un 
momento ad ascoltar questi versi ... 

Sem. Ma finiamola, fa tardi. 

Die. Leggeteli ve ne prego. 

Sem. Non posso, non posso. 

Die. Via, ve he prego, prendeteli. 

Sem. Formidabile impresa! e per che farne? 

Die. Per giudicare se son buoni. 

Sem. Che pazzia! potrebbe essere, poniam caso, 
che ... 

Die. Che?., dite. 

Sem. Che i vostri versi non valessero un fico. 

Die. E il mio sonetto? 

Sem. Il sonetto è appena tollerabile. 

Die. Ma ier sera il trovavate pure ammirabile? 

Sem. Se accettate per denaro contante tutto ciò 
che vi vien detto, potrete ingannarvi sul vostro 
conto ; quegli è sempre il beffato, che tutto pren- 
de alla lettera. 

Die. Vuol dire che .. . 
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Sem. Che siete un giovane studente, il quale, con 
fatica , potrà un dì far qualche cosa , ma che 
altro non è al presente . . . 

Die. Che un . . . 

Sem. Che uno sciocco. 

SCENA Vili. 

Don Dieghetto solo. 

Che insolenza ! . . Ed è mio amico costui ?.. Eh ! 
saccente, arrogante, t’insegnerò io ... Ma adagio 
s’ei dicesse, amo’ d’esempio, la verità, perchè in- 
collerire ? Non c è via di mezzo, fa di mestie- 
ri ch’io canti la palinodia a ciascheduno, e che 
mi sappia quale opinione debba avermi come 
genero e come amante : non è giusto eh’ io 
sconti innanzi tratto debiti che non sogliono 
pagarsi ordinariamente che a matrimonio già 
fatto. 


Fine dell' Atto quarto. 
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ÒON DISCHETTO. 


ATTO QUINTO. 


> SCENA PRIMA. 

Don Anselmo , donna Maria e donna Adelaide. 

Ans. Ve, dissi, signore; perdondtc se per sover- 
chia franchezza vi divengo noioso, insopporta- 
bile, ma non ci veggo rimedio. 

Mar. Dio mio, spiegatevi, vi prego, don Anseimo. 

Ans . Non posso spiegarmi piu chiaramente; è 
duopo abbandonare il partito , o togliermi da 
questa inquietudine. 

Mar. Ma che inquietudine ? 

Ans. Signora, ve l’ho detto testò in giardino , e 
vel ripeto qui, sono assai diffidente: aggiun- 
gete che sono innamoratissimo, c gli innamo- 
rati, gelosi ; e che la gelosia ci rende irragio- 
nevoli finché non possiamo avere l’intero con- 
vincimento del nostro torto il quale ci guarisca 
da tale malinconia. 

Mar. Questo può esser vero, don Anseimo ; quando 
però la gelosia sia fondata, quand’ abbia per sè 
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una qualche causa. Don Cleto, per esempio, fu 
colto dieci anni fa da eccessiva gelosia e da 
flussione agli occhi, ma eccone il perchè: certo 
don Marchetto di Abendano m' avea guardato 
al passeggio, quattordici volte all’ infilata; ve- 
dete che quantunque la sua inquietudine non 
potesse venirmi imputata per modo alcuno, a- 
vevasi però un qualche fondamento; ma nel ca- 
so vostro . . . 

Ans. Il caso mio non è semplice quanto voi il raf- 
figurate; perchè se don Marchetto vi guardò 
tanto attentamente al passeggio, che non avrà 
fatto, di grazia, inio nipote l’intera giornata 
vicino a donna Adelaide? 

Ade. Se aveste veduto come ho trattato don Die- 
ghetto, or ha un quarto d’ora, non avreste ve 
ne accerto tali sospetti. 

Ans. Non dubito di ciò; ma l’abitudine dello star- 
ne insieme, l’opportunità ... Via, via; parliamo- 
ci schiettamente le ceneri serbauo i vestigii 
del fuoco. 

Mar. Di maniera che, voi non sarete nè tranquillo, 
nè contento, finché vostro nipote vi avrà in 
questa casa. 

Ans. Ve lo confesso. 

Mar. Ma come potrebbesi da noi sfrattare di qua 
un parente vostro sì prossimo, qual è don Die- 
ghetto ? 

Ade . Non so pensar questo. 

Ans. Non è ch’io dica ciò, ma fido nella vostra 

4 * 
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prudenza ; e non sarà per voi un gran fatto rap- 
pigliarvi in questo aliare al partito piu conve- 
niente. Che se il notaio arrivasse prima che ave- 
ste deliberato, non mi chiamo responsabile di 
quanto accadrà. 

Mar. Ma, don Anseimo ... 

Atis. È inutile; o don Dieghetto sposerà donna 
Adelaide, o gli sarà da voi tronca ogni spe- 
ranza sul fatto : pensateci e vedete che vi vo- 
gliate fare. Avete ancora un’ora, usatene bene, 
altrimenti vo a mettermi la parrucca e i miei 
stivali da viaggio. 

I 

SCENA II. 

Donna Adelaide e donna Maria. 

Ade. Noi siamo in un bell’ imbarazzo. 

Mar. Non tanto grande, se pensiamo che tosto o 
tardi ci conviene venire con don Dieghetto ad 
una dichiarazione; quanto si fa da noi riesce a 
questo. 

Ade. È vero; ma chi avrà fronte di congedarlo? 

Mar. Tu, figliuola mia. 

Ade. Io ! 

Mar. Sì, tutto ciò ch’esce di donna amata ci sem- 
bra piu dolce. 

Ade. Ma confessate ben anco che non si ode mai 
con piacere quello clic spiace. 

Mar. Ma c’ò pure una grande differenza; perchè se 
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uno straniero gli desse i nomi di sciocco, im- 
portuno, intollerabile , nomi che tu gli darai 
senza fallo, chi sa che ne potrebbe avvenire? 
Quando invece l’amante ... Non temere, cari- 
ca la dose, di’ a lui ciò che vorrai di peggio, 
ne avrai al più il nome d’ingrata; dopo che 
potrai piantarlo solo nella camera se ti sarà a 
grado. 

side. Oh egli mi chiamerà civetta, e .. . 

Mar. Che monta? Gli amanti sono tutti una 
pasta; checché da essi si dica, non ha che un 
solo significato. 


SCENA III. 

Don Cielo e dette. 

Cle. Occhio in testa, è qui don Dieghetto. 

Mar. Tanto meglio. 

Cle. Io il vidi nel giardino, e lo sguardai lun- 
gamente. Oh ! il mirare che facea il cielo, l’in- 
crociare le braccia sul petto, il tossire, lo star- 
nutare, il... 

Mar. Che Dio l’aiuti, ciò vuol dire essere dispe- 
rato. 

Cle. Ma se vi dico che . . . 
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DON DIEGHETTO. 


SCENA IV. , 

Don Semplicio e detti. 

, I 

Sem. Signore mie, don Dieghetto. 

Ade. Misericordia! 

Sem. Ei viene, e ... 

Ade. Dove l’avete lasciato? 

Sem. Nel viale degli aranci. 

Ade. Perchè non può mutarsi in arbore, e met- 
ter radice ! ( a donna Maria ) Che farem 
noi? 

Mar. Ascolta, figliuola mia, se ti smarrisci è fatta : 
acchetati e aspettalo di piè fermo. 

Ade. Devo dunque? . . 

CLe. Non piu; odo romorc, temo che . . . 

Mar. Qui presso celati, vedremo tutto , c oc- 
1 correndo verremo a soccorrerti. Andiamo don 
Cleto. 

Cle. Andiamo. 

Sem. Andiamo. 

Ade. Quest' è ben lasciarmi in bocca al lupo. 
Mar. Ti lasciamo con quello che ieri era il lu- 
turo tuo sposo, oggi il tuo nemico. 




1 
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SCENA V. 

Donna Adelaide sola. 

Eccolo ! oh l’ attonito viso che mi vuol fare ! oh le 
furie! Certo; che serve? Il calmerò a tempo. 

SCENA YJ. 

p 

Donna Adelaide e don Dieghelto. 

Die. Sbuffante di gelosia ... 

Ade. Per carità don Dieghctto non parlate si for- 
te, ve ne prego; ho un emicrania che ... 

Die. Oh 1 ? emicrania arriva molto opportuna ! 

Ade. Poco costa però il parlar sottovoce. 

Die. Che cosa vi dite, di grazia. 

Ade. Non ho mai saputo tollerare le grida, e . . . 
Aveva un amante ... un Catalano , giovane , 
ricco, di bel portamento, e l' ho congedato per- 
chè mi faceva le 'sue dichiarazioni ad alta voce. 

Die. Signorina, non vengo ora a farvi rimpro- 
veri ... 

Ade. Più basso, don Dieghctto. 

Die. Per, l’ amor di . . . 

Ade. Più basso, o me ne vado. 

Die. Via, parlerò basso. 

Ade. Non vedete il mio stato ? A stento posso 
muover le labbra. 
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Vie. Vi dico che parlerò basso quanto volete. 

Ade. Alla buon’ ora. 

Vie. M’ avvidi, Adelaide ... va bene così piano? 

Ade. Non c’ è male. 

Vie. Che la vostra stravagante condotta . . . 

Ade. Non battete tanto 1’ ultima sillaba , se non 
volete ferirmi il timpano. 

Vie. E . . . 

Ade. Dio buono ! con questa maladetta congiun- 
zione m’ avete assassinata. 

Vie. Al diavolo la congiunzione, il matrimonio, il 
piu basso , il più basso ancora , ed io innanzi 
tutto, che ho la pazienza di sopportare tutto 
questo. 

Ade. Come, come? Che impertinenza! Obbliaste 
che parlate a donna Adelaide Perez-Fernan- 
deZ-Rodriguez-Castro-Mendoza ... 

„ Vie. No, ma . . . 

Ade. Almarzà-Blanco-Rojo-Nieto y Calvo . . . 

Vie. Signorina . . . 

Ade. Palladares y Lainez? Obbliaste le prerogati- 
ve di cui godettero sempre le donne della mia 
nascita ? Sapete come il loro sesso e la loro av- 
venenza rendano scusabili i capricci ? 

Vie. Adelaide ... 

Ade. Siete uno sciocco. 

Vie. Grazie. 

Ade. Un imbecille. 

Vie. Alla buon’ora. 

Ade. Un ignorante, un malcreato, un impertinen- 
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te, un uomo infine ... e in questa parola sta tutto 
quello eh’ io taccio. 

Die. Parmi però che non tacciate gran fatto. 

Ade. Oh come inorgoglisco del giuramento che ho 
fatto d’ odiarvi ! 

Die. Sembravami che aveste invece giurato d’ a- 
xnarmi. 

Ade. V’ ingannate; scambiate Pieri per oggi; oggi 
i miei giuramenti furono tutti d’odio. 

Die. (a parie ) C’è pericolo a giurar tanto. 

Ade. Se non avessi l’emicrania, vi direi che . . . 

Die. ( a parte) Parmi che dica abbastanza. 

Ade. Vi direi che... Ma, gran Dio! la mia te- 
sta ne va in pezzi , credo ... Mi sento avvam- 
pare . . . Mio Dio, mio Dio, non so se ne uscirò 
salva. • ■ 


SCENA VII. 

Don Cleto , donna Maria , don Semplicio 
e detti. 


Sem. Cli’è questo ? 

Cle. Che ti accadde? 

Mar. Donde questo schiamazzo? 

Cle. Tremi come una foglia. 

Mar. Narraci quello che ti c avvenuto. 

Ade. Madre, padre mio, quest’uomo mi ha morta. 
Mar. Giustizia, gran Dio, giustizia ! 

Die. Per amor del cielo, signora, tacete, che pas- 
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sando di qua qualche alcade non prenda la cosa 
sul serio. 

Cle. Egli ti ha insultato, la mia figliuola? 

Ade. Sì, padre mio. 

Die. No, mai; io non l’ho punto insultata, fu des- 
sa al contrario che . . . 

Cle. Villano che siete, osate fino negarlo ? Via di 
qua, senza replica. 

Die. Don Cleto, badate eli' io non soffro insulti da 
chicchessia, e . . . 

Mar. Come ? Minaccia il mio caro sposo ! Via di 
qua. 

Die. Non lo minaccio, ma dacché m’ insulta, lo 
sfido . 

Ade. Sfidar mio padre ! 

Mar. Un Perez ! : 

Seni. Un avvocato! 

Mar. Che tracotanza! 

Sem. Che frenesia! 

Ade. Via di qua sciagurato. 

Mar. Fuori di casa mia. 

Die. Ma . . . 

Cle. Fuori. 

Die. Se . . . 

Sem. Via di qua. 

Die. Davvero che non so in che mondo mi sia. 
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SCENA Vili. 

Si mone e delti. 

Sirn. Signora, è arrivato; e . . . 

Mar. Proprio in tempo, per fede mia. 

Die. Ascolta; di’ al notaio da mia parte che se ne 
ritorni per dove c venuto. 

Mar. Non ho mai veduto pazzia simile a questa. 
E perchè, se vi piace ? 

Dìe. Tel comando, va, parti. 

Mar. Al contrario io t’ordino di restare, io. 

Ade. Non vi parrebbe ben fatto, madre mia, che il 
notaio ne bcesse una tazza , e mangiasse una 
fetta di prosciutto finche ci aspetta. 

Mar. Si, si, che faccia colezione. A digiuno si fan 
male i contratti. 

Die. Voi regolate ogni cosa assai bene; ma non 
monta, per me v’accerto che nonne vo' sapere 
di matrimonio. 

Ade. E chi vi dice . . . 

Die. No, no, non ne vo’ sapere. 

Mar. Ma, sognate? chi parla di maritarsi con voi? 

Sem. Niuno. 

Die. Buono ... E perchè dunque trattenere il no- 
taio ? 

Ade. Uomo stupido, che proprio questo nome vi 
si compete, come potete pensare clic desideri 
la mano d’un uomo che quanto voi io disprezzo ? 
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Die. Ma ieri . . . 

Ade. Ieri dissimulava, obbedendo a’ miei amati 
genitori ; e, libera il cuore, acconsentiva alle 
disposizioni eh’ essi prendevano perchè m’avessi 
uno stato ricco, ed un accasamento .. . 

Mar. Parliamoci chiaro; i genitori desiderano sba- 
razzarsi delle figliuole. 

Die. Sicché, solamente per uscire di briga... 

Ade. Lusingando il vostro amor proprio, soffrendo 
i vostri capricci, studiando i vostri gusti, dissi- 
mulando, raggiungemmo facilmente lo scopo no- 
stro ; ma ponetevi bene in mente, don Dieghet- 
to, che ieri, siccome oggi, non eravate che un im- 
becille ridicolo, indegno del menomo attacca- 
mento. 

Die. Deggio quindi inferirne, che tutto fu men- 
zogna. 

Ade. Tutto. 

Die. E il mio buon garbo? e la mia figura? 

Ade. Domandatene allo specchio. 

Die. E la grazia? 

Mar. Svani coll’eredità. 

Die. E l’ingegno mio? 

Sem. Fu dono della mia generosa amicizia. 

Die. Eh ! ascolto ormai tutto senza disperarmene ... 
Ma, a che poi quel notaio ? 

Mar. Qui v’ha secreto, che però ben presto . . . 

Sim. Ma, di grazia, siamo tutti tanti pazzi? di che 
notaio parlate? chi ha chiamato il notaio? 

Die. Come? Tu non fosti ... 
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Sim. Nossignore; non ci ho nemmeno pensato. 

Die. Briccone, e ci lasci parlare due ore sopra co- 
sa, che poi è falsa. 

Sim. Non mi lasciaste mai tempo da soggiungere 
una parola. 

Mar. Ma, e chi aspetta abbasso ? 

Sim. Il mulattiere con cui venne don Anseimo. 

Mar. Ma il tuo padrone non t’ha detto d’avver- 
tire ... 

Sim. Si, signora, mel disse in questo appartamen- 
to; ma nel suo m’ ha dato il contr’ ordine. 

Cle. E che diavolo vogliamo farne di questo male- 
detto mulattiere ? 

Sim. Non so; il padrone volle . . . 

Die. È forse padron Paolo ? 

Sim. Proprio lui. 

Die. Parte egli subito ? 

Sim. Oggi alle quattro. 

Die. Me ne rallegro ; non mi chiamo don Die- * 
ghetto, se alle quattro non sono già in via per 
Santander. 

'Ade. Farete a maraviglia. 

Mar. Non intendo il motivo di questo contr or- 
dine di don Anseimo. 

Cle. Neppur io, 

Ade. Sapremo tutto; sbarazziamoci prima di don 
Dieghetto, e poi . . . 

Die. Fortunata partenza ! 
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DON DI EG NETTO. 


SCENA IX. 

Don Anselmo e detti. 

Ans. Che disgrazia ! 

Mar. Un altro accidente. 

Ans. Che avvenimento ! che colpo impreveduto! 

Mar. Ma, signore ! 

Ans. Essere deluso cosi in ogni speranza, in ogni 
desiderio, perdere il frutto delle proprie cure, 
ed obbligato, malgrado un matrimonio bello e 
pronto, a mettersi in via, a ritornare sulle cat- 
tive strade, per le sucide osterie, al riso , al 
merluzzo, a tutti gl’incomodi possibili. Non 
vi sarebbe di che aggiustarsi un colpo di pi- 
stola ? t 

Ade. Che dite mai, mio caro don Anselmo ? 

Mar. Spiegatevi. 

Cle. Qualche contrattempo, senz’altro? 

Ade. Sissignore, (a Simone ) Presto porta le mie 
valigie all’ albergo. 

Mar. All'albergo? 

Ans. Sissignora, all’albergo de’ montanari, (a Si- 
mone ) Pensa alle provvigioni , non siamo in 
quaresima ; e . . . 

Ade. Sicché voi .... 

Ans. Compera carni salate, legumi, cioccolate, 
salsicce; spero che non avremo a temere lo scon- 
tro co’ doganieri. 
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Mar. Ma per amor del cielo . . . 

Ans. Non obbliare il sacco delle biancherie. 

Sìm. Ho inteso, e fatto che abbia tutto ciò, verrò 
a prendervi. 

Ans. No, no ; domandando, troverò da me solo il 
cammino. 

Sim. Nulla qui dunque mi rimane piu a fare? 

Ans. Fatti aiutare da Paolo. 

SCENA X. 

Donna Adelaide , don Die ghetto, don Cleto, 
donna Maria, don Semplicio e don Anseimo. 

Mar. Sicché voi partite. 

Ans. Sul momento. 

Mar. Siete molto affrettato per questo viaggio. 
Ans. Tanto, che un minuto, la perdita d’ un solo 
minuto è irreparabile. 

Cle. Andrete per la posta? 

Ans. Andrò col mulattiere, sola posta delle no- 
stre montagne. 

Mar. E l’ affare di cui eravamo convenuti? 

Ade. E il mio matrimonio? 

Ans. Impossibile. 

Mar. Come? 

Ans. Sono rovinato. 

Ade. Rovinato ! 

Ans. Sì. 

Mar. Cosi presto? 
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Ans. Un falso calcolo , un errore, che volete ? II 
mio corrispondente non saprebbe porvi riparo. 

Cle . Ha egli fallito? abbandona gli affari? 

Ans. 

Cle. Diavolo. 

Mar. È fuggito? 

Ade. È morto? 

Sem. Ha perduto il cervello? 

Ans. Nulla di questo; ma mi ha dato una terribile 
notizia; sappiate che io aspettava un bastimen- 
to dalla Vera-Cruz carico di cacao di Soconu- 
sco, ma che disgrazia ! arrivommi a Santander 
del cacao di Guajaquil, e per giunta non per- 
fetto . . . figuratevi, don Cleto, del Guajaquil ! 

Cle. Sventuratissima cosa! Ma non ci veggo moti- 
vo a disperarsi; mentre . .. 

Ans. Ah! don Cleto, si vede bene, che non ne sa- 
pete di cacao. 

Cle. Mi mandano sempre del meglio arrostito, e . . . 

Ans. La disgrazia non ha pari; ma v’ha rimedio; 
parto questa sera, arrivo lunedì, e . . . 

Ade. Sarà lungo l’affare? 

Ans. Lungo? no. Che può durare? Due anni tutto 
al piu ; scrivo alla Vera-Cruz; mi viene risposto. 
Se non ci accordiamo, scrivo di nuovo; seia 
disputa va incalzando, imprendo una lite, e . . 

Ade. Via, a quel che veggo, non mi mariterò mai. 

Ans. Maladetto contrattempo, che ha scompigliati 
tutti i miei disegni ! Ma Dicghetto è innamora- 
to di voi, e potrà fare per me . . . 
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Die. Io ! 

Ans. Perche no? 

Die. Via mo, burlatevi di me, caro zio. 

Ans. Adelaide t’ amò sempre, suo padre t’adora, 
sua madre fa il debito conto del tuo valore, e 
Semplicio . . . 

Die. Mi credete voi affatto imbecille? Io parto, 
io parto. 

Ans. Come! tu vieni meco? 

Die. Sì, caro zio ; e voglio correre senza fermarmi 
fino a Santander. ' 

Ade. Ma, mio caro Dieghetto . . . 

Mar. Mio caro genero . . . 

Cle. Signore . .. 

Sim. Stimabile amico. 

Die. Basta. Conosco oggimai il mio, e il vostro va- 
lore. Il mio partito ò preso; torno alle mie mon- 
tagne; mai più città, non più vane amicizie, nè 
adulazioni di cortigiani ; mi cercherò una cam- 
pagnuola, buona massaia , che mi stimi e mi 
parli col cuore sulle labbra; che non sia presta 
a lasciarmi per isposare ... il gatto di don An- 
seimo; che sarà buona madre de’miei figliuoli; 
che cercherà la via del mio cuore , eh’ io le a- 
prirò con tanta espansione, con quanta ringra- 
zia voi tutti della lezione onde m’avete onora- 
to. (esce) 

Ans. Che insulto! 

Mar. Che insolenza! 

Ans. Vedete mo, quanto è vivace quel giovanot- 
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to ... ma io gli dirò, che rifletta ben bene su quan- 
to gli accadde, e credo che scrivcndovene ... Si- 
gnori, e signore, ho l’onore di salutarvi, (da sè 
uscendo ) Povera gente ! Che mal giuoco ho sa- 
puto far loro ! 

SCENA ULTIMA. 

Donna Adelaide , don Cleto , donna Maria 
e don Semplicio. 

Mar. Ascoltate . . . Non v’ ha punto dubbio, che 
rischiarando un poco . . . 

Cle. Di chi è la colpa ? 

Mar. Che volete? La colpa è del bastimento che 
portò Guajaquil invece di Soconusco. 

Ade. Maladetto Guajaquil! ma giuro, quantun- 
que soffra di petto, non vo’ piu di mia vita pren- 
dere il cioccolate. 

Cle. Non so, figlia mia, nò approvarvi, nè biasi- 
marvi *, ma noi , noi dovremo prendere ogni 
mattina dieci tazze, non una, di cioccolate. 

Mar. Non veggo per che ragione. . 

Cle. Per ricordarci del giuoco di don Anseimo, e 
del nostro sconcerto; non v’ inquietate donna 
Maria, la sventura non è grande ; i matrimonii 
stretti dall’interesse sono . . . 

Mar. Bene, assai bene ; non ci mancava che un 
po’ di morale. 

Sem. Nulla piu spedito che il ricorrere alla mora- 
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le quando le nostre speranze sen vanno in fu- 
mo ; c insegna essa . ; . 

Mar. Ah! è cotesto l’avviso vostro! Amico falso, 
che co’ vostri interessati consigli, ci conduceste 
a questo estremo. t 

Sem. Alla buon’ora; ma aggiungete almeno non 
esservi cagione a sorpresa nello scontrare amici 
della mia tempra, in una casa i cui padroni non 
cercano che adulazioni e lusinghe. Se don Cle- 
to, meno debole, non avesse abbandonato a voi 
il governo della sua casa; se nell’alfare impor- 
tante del collocamento di vostra figlia aveste 
consultato il di lei cuore; se, infine, Adelaide 
s’avesse carattere leale, e cuore sensitivo, allora 
niun danno v’avrebbero recato i consigli miei, 
per interessati che fossero. 

Mar. Avete ragione, ma . .. 

Sem. No, signora ; confessiamo i nostri torti, e piac- 
cia a Dio, che si funesto accidente ci renda in 
avvenire piu previdenti! 


Fine della Commedia. 

, r 


Teatro, voi. /. 


5 


Digitized by Google 





Digitized by Goo 


V 



LE SARTORINE 


COMMEDIA IN UN ATTO 


D 1 


E. SCRIBE. 




rv 

y 


t £ 


t 


r/ / * \ 

. > 'f ;w* 

. v.', 





Digitized by Google 




Digitized by Google 



f 


•AI 'LETTO RI 


LUIGI CARRER. 


iJjugenio Scribe è tal nome nella storia del 
moderno teatro 3 che sarebbe fatuità V arrestarsi 
a parlarne , ove non fosse per qualcuna di quelle 
discussioni con cui si cerca di assegnare ai ce- 
lebri scrittori il vero grado di stima che merita- 
no j rispetto agli altri di pari celebrità. Ma ciò 
non sarebbe facilmente comportabile in un an- 
nunzio del tenore di quelli che siamo soliti di 
premettere alla nostra raccolta. Basti per questa . 
che si sappia esserci noi affrettati fino dal primo 
volume a mettere in vista quello tra gli scrittori 
• di commedie contemporanei che tiene incontra- 
stabilmente il primo luogo. 

La novità e vivezza de’ caratteri * la felicità 
degl 1 intrecci, il brio del dialogo * la finezza del- 
le allusioni non mancano presso che mai a que- 
sto ingegnoso e fecondo scrittore. Non è però 
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che si vogliano dissimulare i suoi difetti quelli 
specialmente inseparàbili dalla fretta del com- 
porre, e dall’ aver mirato al lucro innanzi a tut- 
to nell’ esercizio di un’ arte che dovrebbe essere 
coltivata con animo piu liberale. Il costume, a- 
dottato in particolare da’ moderni , di comporre i 
drammi, come a dire , in accomàndita , è cagione 
esso pure di certa ineguaglianza , e di certi in- 
tcrrompimenti che disgustano i lettori assennati. 
Ma egli è forza pur sempre conchiudere non a- 
vervi lavoro dello Scribe , fino ai suoi meno eletti , 
nel quale non spicchino evidentemente le mira- 
bili facoltà del suo comico ingegno. 

La commediuola da noi scelta non è la sola 
che daremo a saggio del fare di questo autore. 
In questa , ch'egli compose ad una col Dupinj si 
abbia una mostra di que’ piccioli drammi , intra- 
mezzati da canto j che i Francesi chiamano vau- 
devilles. La festività è il carattere principale del - 
la commediuola anzidetta j ma non è da credere 
che anche per le affezioni dolci e delicate lo Scri- 
be j non sappia trovare opportuno linguaggio. Ne 
daremo , forse , tra non molto le pruove. 

Due parole della traduzione. Sonosi ommesse 
le parti poetiche , fuor una , in quanto nulla ag- 
giugnev ano all’ andamento del dramma, e, spo- 
glie della musica che le rende piacevoli alla rap- 
presentazione, non sarebbero sempre alle a riu - 
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scine gradevoli alla lettura , considerata la rapi- 
dità che si desidera il più possìbile che si ossetvi 
nelle cose teaU'ali. Fino dal titolo il traduttore 
trovo intoppo di una parola che non aveva corri- 
spondenza nella lingua italiana. Grisette non bene 
infatti si tradurrebbe nè per donnicciuola., femrai- 
netta, come vorrebbero i dizionari i, ne per cre- 
staia, cucitrice, o simili , come sarebbe forse pia- 
ciuto a taluno. Nel primo caso troppo si allar- 
gherebbe il significato, troppo si limiterebbe nel 
seconda. Sarebbe stato necessario ricorrere a 
una perifrasi : ma le perifrasi -, purtroppo occor- 
rono nel dialogo , senza che si cominci a farne 
uso fino dall' intitolazione. Non sappiamo dun- 
que dar torto al traduttore di aver usato tale 
parola che non è registrata ne 1 dizionarii, ma di 
cui per altro i dizionarii danno la radice. Come 
da signora, signorina ; cosi da sartora , sartorina. 

Oh, si dirà, che lungo discorso per una parola ! 

Egli è veroj ma dacché ci hanno genti alle qua- 
li tanto sarebbe il torre V argomento delle parole 
quanto il tor loro ogni argomento di discorso, 
bisogna pure, se non altro per umanità, che si 
arrestino a discutere di parole quelli ancora 
che vorrebbero pur parlar d' altro. Non che le 
parole sieno sempre quel nulla che alcuni altri 
o credono o fanno mostra di credercj ma quan- 
to qui s 1 è dello s J è inteso di q uè' grami scru- 
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poli e di quelle erudizioni a tanto la canna j che 
sono il conforto della paziente mediocrità ^ e pò- 
irebbero anche aversi per caro trastullo * se non 
seminassero alle volte vergognosi litigii s dis- 
traendo la mente da più nobili occupazioni. 


Digitized by Google 



PERSONAGGI. 


VANBERG, banchiere olandese. 

La VANBERG, sua moglie. 

GIULIANO, commesso del sig. Vanberg. 

AN AST ASIO, scritturale d’ avvocato , amico di 
Giuliano. 


GIUSEPPINA 

PAMELA 

GIORGINA 

MIML' 

GOGO 

ADRIANA 

ANTONIETTA 


giovani lavoratrici dalla 
sartora Vermond. 


La scena rappresenta una stanza comune da 
lavoro. A sinistra, una porla a due battenti che 
mette nell ’ interno dell' appartamento. A dritta , 
al basso , la porta d’uno stanzino ; di sopravvia 
un balcone. In mezzo, altra porta a due battenti. 


5 * 


Digitized by Google 




Digitized by Googkj 



ATTO UNICO. 


SCENA PRIMA. 

! 

Giuseppina, Adriana, Antonietta, Gogò e Gior- 
gina intorno a una tavola intente a Lavora- 
re. Mimi a dritta, vicino a una tavola piu 
picciola, soppressa un abito. Pamela seduta 
sola a sinistra, con aria malinconica e pre- 
occupala , rilegge a quando a quando una 
lettera, e la ripone nella taschetla del grem- 
biale. 


Mini. ( continuando a soppressare ) .Lia è pur 
bella! Non volle arrendersi a sposarlo, sebbene 
ricco. 

Gio. Propriamente. È una bella storiella, ma 
non verisimile. 

Mim. Certamente la fu una sciocchezza. 

Pam. Non so davvero, ragazze mie, come possiate 
pensare a questo modo, dacché ne amava un * 
altro. Si tratta, in questo, niente meno che di. 
tutta la vita. 

Gio. Queste idee storte te le guadagni col lcg- 


■ * 
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gore a tutte l’ ore romanzi di costanza c di sim- 
patia, in cambio di lavorare. 

Pam. Mi dici cotesto perchè la padrona mi licen- 
zii ; ma ve’ che mi fa poco caso, per quel tanto 
che ancor devo qui rimanere. 

Gio. Che ha ella dunque di nuovo ? 

Mim. {togliendosi alla tavola su cui soppressa- 
la, e parlando alle sue compagne a bassa vo- 
ce) Non sapete, che Pamela mi ha detto volersi 
ammazzare ? 

Tutte. Oh ! e perchè mai ? 

Gio. Possibile ! Pamela, sarebbe vero ? 

Pam. Signore sì ; ma siccome non voglio imboz- 
zare la padrona per mia colpa, aspetterò che 
abbia preso qualche altra in mio luogo, c al- 
lora . . . 

Gio. Bisogna dire, mia cara, che il cervello ti sia 
fuggito. Augusto , non nego, è un giovane a- 
mabile, ma eh’ io mi ammazzassi per lui ? . . le 
sono stramberie da compromettere una giovine! 
Disperarsi, sia pure; poiché in ciò non c’è im- 
pegno. 

Gag. A maraviglia; e poi chi sa? potrebbe di- 
menticarlo. 

Gio. Brava, c’ è anche questo. 

Pam. E credete questo possibile? 

Gio. Eh! pensando ad altro. Se tu fossi venuta ier 
l’altro a Tivoli in mia compagnia ... ( sotto 
voce ) Non sapete, ragazze, l’avventura roman- 
tica è significante che mi è toccata? 

t 
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Tulle. Un’avventura. 

Gio. Sì; ma zitto. 

'Tulle. S’intende; di’ su. 

Giu. ( che non ha mai cessala di lavorare ) Ohe, 
signorine, chi mi ha tolto il mio cotone? 

Gog. Lo ha sotto gli occhi. 

Giu. Non è il mio ; questo è da tre fili. 

Tulle, {a Giorgina ) Via, Giorgina, fuori. 

Gio. Figuratevi ch’egli è da tre in quattro dome- 
niche che m’ imbatto in un giovane inglese ne- 
goziante, ricchissimo ed amabilissimo, che mi 
ha preso per. una contessa. 

Pam. To’! e come mai ? 

Gio. Prima perchè glielo aveva detto io, e poi per 
l’abbigliamento. Ma ciò che finì di conquiderlo 
fu la sceltezza del discorso. Vi è noto che io fui 
qualche tempo dama di compagnia ; e bastano 
alcune frasi ambigue per tener luogo della i- 
struzione preliminare. Non udite come io parli 
la domenica in tutt’ altra maniera dal resto 
della settimana? Altrimenti verrebbe in chiaro 
la mia condizione. Insomma passando da punto 
a punto, si venne a discorrere di matrimonio, 
d’allogamento, ed egli aspetta questa sera la ri- 

# sposta de'suoi, poiché oggi, martedì, è giorno di 
festa straordinaria a Tivoli. 

Tulle. Che terno al lotto! 

Gog. Perch’ ella se ne va a Tivoli, ai balli piu c- 
letti; io che. ne vo alla Capanna, fra gente mi- 
nuta, non mi avrò inai di queste fortune. 
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Mim. La è proprio una noia; un po’ di spasso c 
non altro. 

Giu. ( alzandosi ) Finalmente il mio lavoro è ter- 
minato. 

Gio. Meschina me, che il mio non è per anco in- 
cominciato, e l’abito ci deve essere per questa 
sera; non potrei andarmene, e quindi svanire 
il mio matrimonio. 

Giu. Da’ qui, voglio aiutarti. 

Gio. Quanto è buona la Beppinetta ! Ma come fai, 
vezzo bello, a terminare sempre il lavoro prima 
di tutte? 

Giu. Ecco, lavoro e non ciarlo con chicchessia. 

Mini. Purché non venga Giuliano. 

Giu. È il mio promesso. È il commesso del signor 
Vanberg banchiere olandese , che ha casa di 
commercio a Parigi e in Amsterdam. Giuliano 
guadagna mille e ottocento franchi, ed io, dal 
mio canto, co’ miei lavori e co’miei risparmi], 
mi sono fatta una fortunetta. 

Gio. Di che cosa? 

Giu. Un bel cinquemila franchi. 

Mim. Cinquemila franchi!.. Vorresti piantare 
questa carota . . . 

Giu. Signore sì: duemila gli ho messi insieme, e 
il resto . . . 

Pam. Via, e il resto ? 

Giu. Mi fu mandato, anni sono, non so da chi: 
ma credo da que’di mia famiglia. 

Mim. Che famiglia? La non ne ha; la è orfana. 
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Giu. È vero, ma ci ho mia cugina Gabriella che 
mi amava tanto, e di cui non mi giunse notizia 
da ott’anni: orsù, mia cugina Gabriella era essa 
pure sartorina come noi. 

Gog. Sì, sì; non si sa il come? Un ratto. 

Giu. Signore no, mia cugina non era fanciulla da 
ciò; se noi sapete, aveva buoni principii. 

Mini. Sarà stata rapita con essi i suoi buoni prin- 
cipii. 

Giu. Quest’ è bene un parlare villano. 

Pam. Giuseppina ha ragione; tu sei una linguac- 
cia (tulle si alzano ). 

Gio. Che c? che è? ragazze mie, nc verreste a pa- 
role? Zitto, egli ci viene qualcuno. 

Giu. Misericordia ! È Giuliano. 

SCENA II. 

Giuliano , con in mano alcuni biglietti , 
e dette. 

Giul. A Tivoli! a Tivoli! ho deviglieli per que- 
sta sera; chi di voi yuol venirci? Io vi conduco. 

Tulle. Bel fatto ! 

Mini. Quanto a proposito ho soppressalo il mio 
abito di percal ! 

Gog. Ed io, che non ci aveva che questo? (a Giu- 
liano) Sono gratuiti que' biglietti? 

Giul. Certamente; mi si diedero appositamente 
per voi. L’ impresario, mio buon amico, vuol 
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dare una festa sfarzosa; ci devono esseve tulli i 
piacer», l’avviso non falla. In voi ha messo la 
sua fiducia per questo. 

Gog. Peccato che non sia giovedì ! 

Mini. E perchè ? 

Gog. Perchè ci ho un mezzo amoretto. 

Gio. Sta a vedere che a quegli anni oggimai . . . 

Gog. Che maraviglia? Ma è un. galante che non 
esce fuorché il giovedì c la domenica , dacché c 
in collegio; e non potrei scontrarlo quest’oggi, 
(a Giorgina ) N’ è vero ? 

Già. Quanto a me, sapete bene che io non vengo 
in vostra compagnia; ho inviti particolari che 
devo accettare ... E di grazia, care mie, se c in- 
contriamo, fate le viste di non conoscermi, al- 
trimenti mi danneggereste. 

Mini. Siamo d’accordo; a quattr’occhi, oggi tu, 
domani io. Dunque ci andiamo tutte? 

Gog. Per divertirmi. 

Gio. Per accasarmi. 

Pam. ( sospirando ) Per farmela un po’ passare. 

Tutte. Oh! oh! viene anche Pamela. 

Giul. Ci ho del bene d’ avanzo: un solo cavaliere 
e sei belle dame. 

Mim. Chi ci vedesse potrebbe crederci una ma- 
nata di educande. 

Giu. ( sotto voce a Giuliano ) E mai solo con me! 

Giul. Vorrei presentarvi un amico, un giovanotto 
amabilissimo. 

Pam. ( sospirando ) Un amabile giovinotto? 
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Giul. Anastasio, scrivano d’ un avvocato. 

Pam. Anastasio ! 

Giul. Il conoscete? 

Pam. Il vidi alcuna volta con Augusto. 

Mim. Uno scrivano d’avvocato? tanto meglio: ne 
veggiamo molti di questi scrivani ; ei sono si gai, 
si piacevoli ! e poi la è gente eletta. 

Gìo. Hai ragione, prima di tutto ch’ella sia gente 
eletta; poiché spesso a Tivoli c’è fascio d’ ogn’ 
erba, e riesce tanto spiacevole il trovarsi cosi 
alla rinfusa! 

Giul. Dunque, signorine, questa sera alle otto. 
Siate in ordine, verremo a prendervi. 

Giu. Che? ve ne andate si tosto. 

Giul. Ei mi bisogna ; perchè se torna il banchie- 
re .. . 

Mim. E dunque severo ? 

Giul. Si, con noi; del resto è un galante, un ci- 
cisbeo, all’insaputa però della moglie, perchè 
s’ella pensasse che il marito suo se ne gisse qua 
e là vagheggiando . . . 

Giu. Basta, Giuliano ... se vi deste a parlare sboc- 
cato . . . non è il mio gusto, vedete. 

Mini. La pettegola! 

Giul. Addio, Beppinetta; a questa sera. A propo- 
sito, occhio a Derlange, il negoziante a cui a- 
vetc affidati i vostri risparmii : corre voce che 
non sia piu tanto solido; ci andrò io se vor- 
rete. 

Giu. Non oggi, perchè avete troppo che fare; ma 
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domani, vi prego, non ve ne dimenticate. E il 
frutto del mio lavoro, quel tanto che possedia- 
mo; non avrei piu nulla a darvi. 

Gìul. ( prendendole la mano ) Propriamente. Ma 
finché mi amerete non avremo bisogno di nulla. 
Signore mie, a rivederci. Addio, Giuseppina. 

Tutte. Addio, signor Giuliano. 

SCENA III. 

Giuseppina , Adriana, Antonietta, Gogò , 
Giorgina, Mimi e Pamela. 

Gio. (a Giuseppina ) Il signor Giuliano deve do- 
mani ritrarre i tuoi cinquemila franchi. Otti- 
mamente ! Poiché quando sarò maritata coll’In- 
glese potremo far società insieme. 

Tutte. E tutte noi ci verremo a’ servigi del banco. 

Gio. Sta a vedere; perché siete tanto disattente, 
tanto infingarde ! 

Pam. Togli ! . . Quella che se ne sta sempre colle 
mani in mano. 

Mini. ( sguardando alla Jineslra') Ohe! ohe!., 
una visita; un landò che si ferma alla nostra 
porta. 

Tutte, (perso la finestra') Un landò! 

Mim. Smonta un signore, e accenna al cocchiere 
. di aspettarlo nella via qui presso. Ora veggo ; è 
quel signore che ci ha ordinato, sono otto gior- 
ni, due o tre abiti, de’ quali s é fatto fino a qui 
poco o nulla: Giorgina ne aveva il lavoro. 
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Gio. No:, tu invece, Pamela. 

Pam. Io? Se vi ha chi possa dire . . . 

Giu. Signorine, presto, ciascuna al suo posto. 

SCENA IV. 

V anberg e elette , ciascuna seduta, e come 
affaccendata a lavorare. 


V an. Buon giorno, carine; sempre in faccenda: 
veramente esemplari. 

Tutte. Buon giorno, buon giorno, signore. 

Mim. Vorrebbe ella sedere ? 

Van. Grazie, bellina mia . . . siete veramente gra- 
ziose! Orsù, la mia commissione è fatta? 

Gio. ( lavorando ) Vedete bene:, signore, ci siamo; 
ma le son tante ! 

Mini. L’abito di casimir e il tabarro di vellu- 
to sono quasi terminati. L’ abito poi di tulle 
e quello di levantina che importano meno, gli 
manderemo questa sera a casa il signore. 

Van. A casa mia? No, per carità . . . ( ripigliando- 
si ) Vo’dire che non occorre questo. 

Pam. Se il signore ci vuol dare il suo indirizzo. 

Giu. Gio. e Mim. Sì, sì, quando il signore ci dia 
il suo indirizzo. 

f'a/z.Bah!Cihoqui inviala carrozza; aspetterò che 
abbiate terminato. Trattasi di una nipote, di 
una mia figlioccia, che marito io. Mi sonoinca- 
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ricato della strenna nuziale, e siccome non ho 
che pochi dì a partire per 1’ Olanda, vedete be- 
ne non si vuole indugiare. Badate innanzi a 
tutto che il lavoro sia squisito, perchè gli abbi- 
gliamenti e i regali sono tal parte di matrimo- 
nio ai dì nostri, che puossi dire la principale: il 
marito ci viene per giunta. 

La Van. ( di dentro ) Ho lasciato il modello in 
carrozza, andate tosto . . . 

Van. ( tra sè ) Viva dio ! che voce è cotesta ? 

La Van. ( di dentro ) Lapierre ! Lapierre ! no il 
primo, quell’ altro; non mi por tutto a soqqua- 
dro. Meglio che ne scenda io medesima. 

Van. ( tra sè ) La ci viene, io sono spacciato ! 

Mim. Che cosa avete? 

Van. Nulla, ma ho udito la voce d’ una signora .. . 
signora di molta mia conoscenza, colla quale pe- 
rò ho un po’di ruggine: siamo in lite, non ci ve- 
diamo, e s’ ella s’ imbattesse in me qui non saria 
bella cosa. 

Gio. Dunque andarsene. Issofatto. 

Van. La scontrerei sulle scale: non c’è altra u- 
scita ? 

Gio. Vedete, in quello stanzino havvi una porta 
secreta che mette in istrada. 

Van. A maraviglia. Addio , angiolette mie; a ri- 
vederci or ora; fate che ogni cosa sia in ordine, 
c piu ch’altro non parlate di me finché avete 
qui quella signora ( entra nello stanzino ). 

Gio. Eccoci fuori. Respiro. 
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Mini. Per bacco ! Credo che la porta di uscita sia 
chiusa a doppia chiave. 

Gio. E io ti dico che no. 

Mini. E io ti ripeto che sì, perchè fui io stessa 
che ... • 1 

Pam. Zitto là, vien gente. 

SCENA V. 

Vanbevg nello stanzino, la signora Vanberg se- 
guita da un servo in livrea che porla un mo- 
dello e dette. 


La Van. La Vermond, signorine? 

Gio. Qui signora ; ina sta disegnando. Attende a 
un corsetto di nuovo gusto. 

La Van. Tolga il cielo che io la frastorni mentre 
si occupa in cosa tanto importante ...correrei 
forse rischio di privare il nostro secolo di qual- 
che capo d’ opera. Sono venuta non ad altro che 
a consigliarmi intorno ad alcuni modelli di 
guarnizione, e a farmi prendere la misura di un 
vestito. 

Giu. Se la signora permette, potremo far noi, per- 
chè non abbia ad aspettare. 

La yan. Come vi piace. Era scontenta soprammo- 
do della mia sartora ; e non sapeva qual altra 
prenderne, quando mi venne veduto questa ma- 
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ne, non so come, il vostro indirizzo snl cami- 
netto della stanza di mio marito. 

Mini. Che sia quel signore a cui la state scorsa ab- 
biamo fatto una blusa. 

La Fan. Nqn crederei. ( Tutte sono intorno alla 
signora Vanberg ; Giorgina prende la misu- 
ra del busto 3 Giuseppina delle maniche j Pa- 
mela e Mimi delle falde ). 

Giu. Vorrebbe la signora tenere il braccio alto? 

La Fan. Non mi fate troppo lunga la vita , che 
non dà grazia; badate che non ci siano pie- 
ghe dai lati, e soprattutto che non sia scollac- 
ciato. 

Gio. Si affidi, signora: la nostra casa è in grido 
per la decenza del taglio, e per la saldezza del- 
le cuciture. 

Pam. Avremo molti abiti a fare alla signora ? 

La Fan. Quanto ameciavrei l’intenzione per due 
o tre che mi occorrono, ma temo che mi si sgri- 
di, come mi tocca alcuna volta. Mio marito, che 
quanto a sò è spendereccio, sul conto mio fa il 
massaio. 

Mim. Di ciò non si prenda pena ; comperi a pre- 
stanza, e tosto o tardi si troverà via, fara che il 
signore paghi. 

La Fan. Grazie, ragazze mie. Siete per verità com- 
pite in modo . . . 

Mim. Facciamo del nostro meglio per appagare 
gli avventori. 

La Fan. E dovrò pagarvi assai cavo? 


4. * 
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Gio. La signora sa bene che una casa, a volere te- 
nersi in credito, non puùfare d’altra guisa. 

La V an. E vero. Ma non so adesso a qual colore 
dare la preferenza. 

Gio. Ecco qui de’ campioni. Veda questa, che par- 
mi tinta assai lusinghiera. 

La Van. Sta a vedere se il rosato ... 

Gio. Il rosato le deve stare a maraviglia ! 

La V an. O il nero . . . 

Gio. Il nero, senz’ altro ; il nero deve dar risalto 
alla signora ... ma odo rumore dalla padrona; si- 
curamente il lavoro è terminato. La signora può 
entrare. ( alle compagne ) Sono le sette ; su , 
ragazze, assettate ogni cosa. ( Tutte si alzano e 
pongono a luogo i loro lavori ; quindi porta- 
no in fondo la tavola che slava nel mezzo. 
Pamela e Mimi escono pel' fondo ; Giorgina 
entra con la signora Vanberg e col servo • 
per la porla a sinistra che mette dalla Ver- 

- mond). 


SCENA VI. 

Giuseppina che ha riposto ilvestito nella scatola , 
e presi lo sciallo e il cappello , poi Vanberg. 

Giu. L’ abito è terminato, e vo a portarlo. Faccia-; 

ino presto, per tornar tosto. 

Van. ( schiudendo la porta dello stanzino ) Le 
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scioccherei le non mi avvisarono che la porla era 
chiusa a doppia chiave. Qui non si ode anima vi- 
va, credo che potrò andarmene, (mentre sta per 
uscire si accorge di Giuliano eh' entra per la 
porta di mezzo)!) iavolo! Giuliano, il mioj^jm- 
messo!... A che ci viene egli ? ( rientra nello 
stanzino ). 


SCENA VII. 

Giuseppina , Giuliano, Anastasio. 

Giul. ( ad Anastasio ) Avanti, amico mio; non 
ci rimprovereranno d’ esser venuti per tempo. 
Che è, Giuseppina? Ove ne andate? 

Giu. A portare quest’ abito da un’avvcntora ; dopo 
torno a vestirmi, e ce ne andiamo. 

Giul. Vo’ darvi braccio. 

Giu. No; discorrerei, e farei tardi. 

Giul. Lasciateci almeno farvi da custodi, e seguir- 
vi dalla lunge. 

Giu. Seguirmi sarebbe peggio; mi si prenderebbe 
per una crestaia : mi sta a cuore il mio decoro. 
Addio, caro ; addio, signor Anastasio ; vo c tor- 
no. (esce correndo ) 
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SCENA Vili. 

Giuliano , Anastasio e Vanberg nascosto. 


Giul. (. seguendo coll occhio Giuseppina ) Fior di 
ragazza ! Cara, amabile, savia. E vedi limici, dan- 
no sulle furie se dico di sposarla: pure non do- 
mando loro checchessia. 

Ana. Lasciali dire. Se puoi fare un matrimonio 
d’amore la è troppo bella cosa: vorrei essere 
ne’ tuoi panni, io, che sono a quella di ammo- 
gliarmi per riflessione. 

Giul. Sei un bel pazzo. 

Ana. La è proprio al modo che te l’ho racconta- 
ta. Ho fatto la mia conquista a una festa cam- 
pestre : niente meno che una dama giovane, se 
vuoi, un po’ volgare all’aspetto, madie parla 
come un libro ( libro però poco ben scritto ) ; 
infine ricca, e per soprappiu contessa. Io per po- 
co che non osai nemmeno parlare udendo que- 
sto bel titolo di contessa. 

Giul. Però avete ballato insieme. 

Ana. Per entrare in qualche relazione. 

Giul. Indi un valtz. 

Ana. Sì, per accorciar le distanze. 

Giul. Ma t’immagineresti sposarla, tu, scribacchi- 
no d’un avvocato ? 

Ana. Perchè no? le cariche sono presentemente sì 
Teatro , voi. I. 0 
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care, che per comperarsi uno studio abbisogna 
per lo meno un milione. Se la mia contessa non 
ha quelle quarantamila lire di rendita che mi 
ha mostrato d’ avere, io non la sposo. Avrei do- 
vuto quest’oggi condurla a Tivoli; ma le scrive- 
rò per disimpegnarmi, stantechè ci ho più gu- 
sto a venire con voi altri. 

Giul. Propriamente? 

Ana. Senza confronto. Per me le gran dame non 
valgono le beltà popolane. Amo di queste la 
leggerezza, il brio, la sbadataggine ; senza pas- 
sato, senza avvenire, tutto è presente : è fra es- 
se la filosofia e la felicità vera. 

Viva le sartorine! 

Al pari d’esse anch’io 
Amo cangiar desio, 

E mai sentire amor. 

Immuni da rammarco 
I giorni vo passando. 

Come da lor cantando 
Si compie ogni lavor. 

Non è senza ragione 

Ch’ io penso in tal maniera, 

E cerco in primavera 
> Piu che le gemme i fior. 

Giul. Brayo, tu mi hai del Vanberg mio padrone. 

Ana. Il tuo banchiere è un damerino ; ciò me lo 
pone in grazia. 
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Giul. Damerino stantio, che fa ridere alle sue spe- 
se. ( Vanberg apre la porta dello stanzino ed 
ascolta ) In gioventù, a quanto sendice, fece 
delle pazzie pel bel sesso, e credo che ne taccia 
ancora; siccome però è uomo tegnente in tut- 
to, fa entrare l’aritmetica ne’ suoi disordini, e il 
registro nelle sue stravaganze. Avaro colla mo- . 
glie per rifarsi delle generosità che usa alle al- 
tre; aguzzino con chi lo serve per compensare 
l’ amabilità che ha fuori di casa ; e credo che 
sia tanto bestiale e balordo con' noi per far 
conserva di spirito da profondere tra le ra- 
gazze. 

Ana. Capperi! è un vero speculatore, che ha l’oc- 
chio al doppio impiego: e sua moglie? 

Giul. Bella donna, che non si lascia infinocchiare 
dal marito , e che se lo cogliesse sul fatto , sa- 
prebbe ... ma badiamo a noi. Condurremo dun- 
que le nostre belle a Tivoli. 

Ana. E colà dappertutto. Nella sala del ballo, al 
rompicollo, all’altalena; a tutti insomma i 
giuochi di Tivoli : i velocipedi, l’augello egizia- , 
no, la flotta volante; son io che pago. Le con- 
durremo poi senza fallo dall’ astrologo perchè 
canti loro la buona ventura : ci ha fra queste 
ragazze una Pameluccia, bellezza sentimentale, 
che mi tocca oltremodo ; se potessimo sapere su 
di essa c delle sue compagne qualche storietta 
da raccontare allo stregone perchè poi facesse le 
viste d’ indovinarla, la sarebbe pur bella ! 
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Giul. E quanto ! Ma come fare? Io non ne so nul- 
la di queste ragazze, e di me non si fiderebbe- 
ro » « • 

Ana. Sta, sta; prima di mettersi in via si racco- 
glieranno credo in questo salotto: trovarsi in- 
sieme e non parlare è impossibile, e se io po- 
tessi udire senz’ esser vedulo ... (Vanberg tira 
a sé la porta dello stanzino ) Veli ! di costì. 
( accennando la porta dello stanzino a sini- 
stra). 

Giul. Di là mette dalla padrona. 

Ana. ( accennando quello a dritta ) Dunque co- 
test’ altro. 

Giul. Ottimamente, la chiave è a luogo. Ma parmi 
che le ragazze ritornino. 

Ana. ( ascoltando ) No, ti sei ingannato. 

Giul. Tanto fa, meglio che tu ci sia entro per tem- 
, po ; su via. ( cercando aprire ) La era ben 
chiusa a dovere questa porta. ( apre e vede 
Vanberg) Ooo! Chi vedo mai? il signor Van- 
berg ! 

SCENA IX. • 

Vanberg e detti. 

Pan. Io, sì, io. 

Ana. Se ne stava ascoltando! 

Van. E ci ebbi troppa pazienza. Che fai tu qui ? 

Ana . Egli era per farvi la stessa domanda. 


Digitized by Google 



V 


AlTTO unico. 


125 


Vati. So imparzialmente giudicare di chi sia il 
torto. 

Ana. Non sarebbe meglio chiamar giudice vostra 
moglie ? 

Van. Bando agli scherzi ; tu non fai più per me, 
da indi in poi trovati altra casa. Non ti fo rac- 
comandazione alcuna , perchè spero che sa- 
prai essere prudente : se questo fatto si sparge 
tu sai che ho modo di fartene pentire. Addio. 
( parie ). 


SCENA X. 

Giuliano e Anastasio. 


Ana. Che significa ciò? 

Giul. Ecco qui: egli può rovinarmi. L’anno scor- 
so mia madre abbisognava di denaro , ed egli 
sopra una mia cambiale mi prestò antecipa- 
te due annate di salario. Non posso restituir- 
gliele adesso ; e vedo bene che ci ho buon mer- 
cato a rimanere senza impiego anziché andar- 
ne prigione. 

Ana. {grattandosi le orecchie ) Perbacco!.. Hai 
' ragione, ma infine non è da darsi al dispe- 
rato. Ho poco, ma faremo a metà ; mezzo il mio 
alloggio ; angusto, ma ci si sta in due ; e un po’ 
di allegria che c’ entri , non vi resta spazio al 
dolore. Che te ne pare ? 
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Giul. Ah! Se non fosse che per me: mala Bep- 
pina . . . eccola, zitti. 

SCENA XI. 

Giuseppina e detti. 


Giu. Buongiorno, signori; vedete bene che non fui 

lenta. ' 

% / 

Giul. Ma che? Tu hai gli occhi rossi? Giuseppi- 
na ! Che n è stato. 

Giu. Io ! Gli occhi rossi . . . Non credo. 

Giul. Piangi tuttavia ; non temere , parla ; questi 
è un altro me. 

Giu. ( singhiozzando ) Ah Giuliano, sono pu- 
re infelice! Non ho piu nulla!... Sono rovi- 
nata ! 

Giul. Che? che? 

Giu. La signora a cui ho, portato T abito mi narrò 
il fallimento delDerlange, nel quale centra 
essa pure. 

Giul. Mia è la colpa: doveva correre tosto. 

Giu . Sarebbe stato inutile , era troppo tardi ! . . 
Voleva prendere il mio partito, non dirvene 
nulla, ma non mi bastò l’ animo. 

Ana. E grossa la somma ? 

Giu. Non piangerei per la somma: ma dacché non 
ho piu nulla, non posso piu sposare Giuliano. 

Ana. Come ! credereste ? 
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Giu. ( piangendo ) No, signor mio! son io che 
non voglio. Non voglio che si possa dire dalle 
mie compagne ch’io gli debbo la mia fortuna, 
eh’ egli mi ha posto in istato ; ci ho quanto a 
questo il mio orgoglio. Sicché, Giuliano , essen- 
do voi ricco, e in impiego . . . 

Giul. Io non ci ho piu nulla. 

Giu. Come, che dici? 

Ana. Il banchiere lo ha licenziato ; è al verde co- 
me voi. Le ragioni dotali sono pareggiate per 
ambidue. 

Già. ( asciugandosi gli occhi ) Alla buon ora! 
Sono tranquilla. Non sposerà nè me, nè verun’ 
altra. L’ avvenire c è per tutti due. Non depon- 
go la speranza. Amiamoci intanto , l’ amore è 
maestro di rassegnazione. 

Giul. Io prego te di ciò appunto ; come potrei io 
non amarti? 

Ana. Ancb’ io farò il somigliante. 

Giu. E poi tutto non è perduto. Giorgina , una 
delle nostre , sta per fare un bel maritaggio ; la 
mi ha detto di prendermi con sè tosto tosto. 

Ana. Ottimamente ! Ecco un getto di fortuna. Io 
infrattanto sposo la mia contessa. Metto le mani 
sulla dote , e vi dò da venticinque a trenta- 
mila franchi., 

Giu. To’ ! siamo piu ricchi che mai. 

Ana. Ecco fatto, rimediata ogni cosa. Ci abbia- 
mo tutto, piaceri, fortune, e tu innanzi tutto, 
dolce speranza , più dolce della felicità stes- 
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sa . . . die cosa ti diceva stamane? Buon umo- 
re , filosofia , amor vero , non siete che qui ! 
Oh il felice uomo che sei !... Vo a trovare la 
mia contessa, o meglio a scriverle una lettera. 
[parie). ' * 


SCENA XII. 

Giuliano, Giuseppina, poi la Vanberg dalla 
porla a dritta. 

La Van. Bello tuttociòclie mi mostrate, e quanto 
a me prenderei tutto che avete nel vostro fon- 
daco; ma mio marito non si sente di farmi si- 
mile dono, [al servo) Riponi nella vettura 
questi campioni. 

Giul. [facendo una riverenza ) Signora Van- 
berg ! 

Giu. Come? la è dessa. Io pure credo averla vedu- 
ta altra volta. 

La Van. Giuliano, non siete allo studio? 

Giul. Nossignora, non ci devo piu tornare: il pa- 
drone mi ha licenziato. 

La Van. Che dite? È impossibile ! Vo subito ad 
intercedere per voi. 

Giul. Dubito forte che non ci riuscirete ; ma vi 
prego, signora, degnate accordare la vostra pro- 
tezione e le vostre cortesie ( mostrando Giu- 
seppina ) ad una giovane ch’io doveva sposate 
se non era questo licenziamento. 
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La Van. Di tutto il mio cuore! E che potrei fare 
per essa . . . Chi siete voi , carina , e che nome 
avete ? 

Giu. Giuseppina Duranti. 

La Van. ( commossa ) Giuseppina Durand! ... Sa- 
reste mai parente d’una vecchia merciaia di via 
San Martino ? 

Giu. Sissignora; nipote sua. 

La Van. Sua nipote? 

Giul. ( alla sig. Vanberg ) Ma che avete., signo- 
ra ? 

La Van. Io ? nulla. Conobbi i suoi parenti. Non 
avevate una cugina ? 

Giu. Signorasì. Una cugina germana, che da otto 
a dieci anni non ho veduto. 

La Van. La cugina Gabriella; io la vidi in paese 
forastiero, ad Amsterdam. 

Giu. La conoscete? Sapete ove sia? Ah dite, si- 
gnora, dite, è felice ? 

La Van. ( sorridendo ) Non troppo. Si maritò alla 
grande. Ha servi, palazzo, carrozze ; ma otto an- 
ni di fortuna T hanno cangiata per guisa , che 
presentemente, scommetto, non la conoscereste 
più. 

Giu. Davvero ? 

La Van. Sì ; credo che le venga a noia assai spesso 
la sua condizione signorile ; non le manca che 
la volontà per credersi infelice , solo che a- 
vesse tempo a pensarci ; cosi almeno mi ha 
detto. 

6* 


Digitized by Google 



1.E SA.RTORINE. 


130 

Giul. Come ciò? 

La Van. So la sua storia, ch’ella mi ha narrato piu 
volte. Otto anni fa, un negoziante forestiero, 
messo alla disperazione dalla sua ritenutezza, le 
propose di sposarla e la condusse nel suo paese, 
vietandole ogni relazione coi parenti. 

Giul. Capisco adesso perchè non la lasciasse veni- 
re a Parigi. 

La Van. Una sola volta dopo il matrimonio , cosa 
spiacevole a dir vero ; e questo è il minore dei 
suoi guai ; poiché, a conti fatti, ne avrebbe mol- 
ti, se nella grandezza attuale non avesse serba- 
to alcun poco della sventataggine e della filoso- 
fia del suo essere primitivo. Lontana dal suo 
paese, senza amici, negletta da uno sposo che 
la inganna senza dubbio , e che le fa scontare 
colla indifferenza e coi rimproveri la follia da 
lui fatta sposandola, ecco il suo stato. La in- 
vidiate? 

Giul. No, in verità. 

La Van. Avete ragione. Credimi, ragazza mia, 
non imitarla , rimanti sempre fra i tuoi ; spo- 
sa chi ti è pari. Altro è la ricchezza, altro la fe- 
licità; spesso quella si paga piu caro che non 
vale. 

Giu. Povera cugina! Perchè non mi è conceduto 
vederla ? 

La Van. Essa ne ha voglia al pari di te. Ma tu non 
dovevi lasciare la casa in cui eri , senza darglie- 
ne contezza : avrebbe potuto trovarti e proteg- 
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gerti. Ascolta, tra pochi dì parto per Amster- 
dam ; se vuoi, ti conduco meco. 

Giu. Propriamente? 

La Van. Senz’ altro. In questo mezzo farò le veci 
di lei; sarò per te un’ altra lei stessa. Dimmi 
che cosa posso fare per te? A che ne sei ? 

Giu. Non ci ha donna al mondo più felice di me, 
se sposo Giuliano ! E questo il primo, il solo dei 
miei desiderii. 

La Van. Non altro? A me. Ostacoli da vincere, 
amanti da congiugnere, bella faccenda ! Torno a 
casa mia, ne parlo a mio marito ; s’egli non c’c, 
vo a trovarlo dove che sia, ottengo da lui la tua 
dote, e che riprenda Giuliano. 

Giul. Non vorrà. 

La Van. No, sulle prime, per abitudine ; ma so da 
qual lato prenderlo. Qua Giuliano. Addio Giu- 
seppina. Frappoco saprete di me qualche cosa. 
Ecco un bel giorno propriamente ! ( esce con 
Giuliano ) 

Giu. ( accompagnandola coll’ occhici) Ottima si- 
gnora! Che bontà! Che generosità !... Duro fa- 
tica a prestar fede ! 


9 
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SCENA XIII. 

Giuseppina , Giorgina , Pamela, Mimi , 
Gogò, Adriana e Antonietta. 

Gio. {a Giuseppina) Ohi la brutta nuova che Giu- 
liano abbia perduto il padrone, e tu il marito. 
Tanto più brutta, cbe non è possibile che faccia- 
mo più società. 

Giu. Anzi parmi che sia fattibile più che mai. 

Gio. No. Or ora ricevetti una lettera dai mio gio- 
vinetto mercante, il quale è niente meno che 
un milord. Me lo aveva taciuto per delicatez- 
za. Ed ecco eh’ egli non può condurmi a Tivoli 
stasera, stantechè la sua famiglia deve giugne- 
re col paebotto. 

Mim. ( ridendo ) Col paebottò ! 

Gio. Signorasì, e con esso 1* assenso al mio ma- 
trimonio; sicché dall’un dì all’ altro posso di- 
ventare miledi. 

Mim. S’ io il veggo, ne scoppio di dispetto. 

Gio. Non crediate che io monti per questo in su- 
perbia. Siate certe, amiche mie care, che non 
vi dimenticherò, e che tornando a Parigi, avre- 
te voi altre la commissione di tutto il mio ve- 
stiario. A te, Mimi, raccomanderò, per esempio, di 
cucire con più solidità che non hai per costume. 

Mìni. Si tenga chi può! 
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* SCENA XIV. 

■ 

Anastasio, e dette. 

Ana. Ebbene, signorine, siamo in ordine? An- 
diamo. Vedi la bella Pamela ! 

Pam. (salutandolo). Il signore Anastasio, l’ami- 
co d’ Augusto. 

Gìoì\ Oh Dio! Che veggo mai? Il mio milord! 

Ana. La mia contessa in grembiale ! 

Pam. (a Giorgina mostrandole Anastasio) Che? 

E quella la vostra conquista ? Propriamente ne 
godo ! 

Mim. E gli abiti suoi eh’ erano già cominciati ! ' 
Presto a scucire. 

Giu. Zitto là. 

Ana. ( guardando Giorgina). Veramente bella ! 

In fede mia io l’amo come prima. Rinvio la 
mia famiglia col paebotto; e se la mano di uno 
scritturale non vi spiace, ve 1’oflro., ma solamen- 
te per ballare a Tivoli questa sera. 

Gior. Andate via. 

Ana. Odo rumore di vettura; è Giuliano senz’al- 
tro, che s'incaricò di prendere due landò in 
piazza ( guardando ). No, questo non ha nu- 
mero. Un signore smonta da esso ... non m’in- 
ganno ! è lo stesso che poco fa se nè stava acquat- 
tato nello stanzino, il banchiere di Giuliano. A 
che torna egli ? 
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Giu. Il signor Vanberg ? 

Ana. Proprio lui. 

Mim. E la signora sì buona, sì amabile, di cui te- 
meva la presenza ? 

Giu. Niente meno che sua moglie. 

Gior. Egli si è fatto giuoco di noi ; bisogna ren- 
dergli pan per focaccia. 

Mim. Sì, sì, profittiamo dell’ opportunità. 

Ana. Sta bene, ve lo lascio nell’ugne, dacché tra 
noi non c’è buon sangue. Vo in cerca delle vet- 
ture. Addio, bella contessa *, addio, gentile Pa- 
mela, a questa sera. Io sarò vostro cavaliere : ri- 
cordatevene, fra un quarto d’ora ( parte ). 

Tutti. Va bene, va bene, saremo in ordine. 

Mim . Ecco Yanberg , nessuna misericordia per 
lui. 

Gio . Mi trova in punto per vendicarmi su di esso. 

SCENA XV. 

Vanberg e dette. 

Van. Eccomi di nuovo. 

Tutte. In che possiamo obbedirvi. 

Van. Mi occorrono cose importanti. 

Tutte. Avete compere a fare ? 

Van. No, è cosa delicata . . . che domanda discre- 
zione . . . 

Tutte. Non è la nostra merce. 
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Van. Per l’ accidente di questa mattina ... se per 
caso si venisse a sapere ... 

SCENA XVI. 

La signora Vanberg e detti. 

t 

La Van. Che veggo ? Voi qui ! 

Van. Poffare ! Mia moglie. Sono spacciato. Oggi 
è giorno climaterico . . . 

La Van. Non vi ho trovato all’albergo, andava in 
traccia di voi da vostro cognato, quando la vo- 
stra vettura ferma abbasso mi diede qualche so- 
spetto , che ho potuto avverare. Bastami il 
turbamento in cui vi veggo. 

Van. Io? ... signora... Vi giuro che i pensieri 
che fate . .. prima di tutto ... siete in errore . . . 

a a a 

Gio. ( facendo segni alle compagne). Sissignora, 
se sapeste qual motivo conduceva qui il signo- 
re ! Egli seppe questa mane che desideravate un 
vestito, c voleva farvi una leggiadra burla. 

Van. Propriamente cosi, (a parte) Se le son de- 
stre queste ragazze ! 

La Van. E vero poi che fosse questo il motivo ? 

Gio. Sissignora, tutto quello che fu ordinato per 
voi è qui presso , e vi potete metter su 1’ oc- 
chio. Un abito di casimiro da circa cento lui- 
gi .. . 

Van. Come? .. E ... 
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Gio. Senza la fattura. Vedrete clie taglio ! 

Mim. Un altro di tulle, costosissimo. 

Giu. Due altri di roba soprafina. 

Gio. E due usuali. 

Vari, (da se) Io sono assassinato ! 

Mim. Oltre a questo un tabarro di velluto. 

Vari. La pazienza mi scappa. 

La Vari. Non so rifarmi dallo stupore. O mari- 
to mio, sei pur buono! 

Gio. In somma una polizza di seimila franchi. 
Ecco il presente che vi fa il signore. 

La Van. (frase) In fede mia non so chi ringrazia- 
re ! (ad alta voce) La cosa è bella per me e per 
voi ... 

Gio. Credo bene; e un grosso lavorio per la casa. 
Ma, signorino, scoccano le otto; gli amici nostri 
verranno frappoco ( escono tutte correndo). 

f 

SCENA XVII. 

Vanberg e la signora Vdnberg. 

* » • / 

Van. Per bacco, se ci torno a incappare * ( of- 

frendo la mano alla signora) Se volete permet- 
termi di ricondurvi ... 

La Van. Un momento, ho qualche cosa a dirvi, 
qui appunto. Véggo che siete sì generoso que- 
st’oggi, che non dubito vogliate accondiscen- 
dere alla mia domanda. 
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Vati. Non so perche dite tutto questo con certa 
Aria beffarda . . . 

La Vati. Anzi vi parlo del miglior senno, ed ec- 
comi al fatto. Avete licenziato Giuliano; igno- 
ro il motivo, egli non me lo ha detto. 

Vati. Va bene. 

* 

La Vari. E un bravo ragazzo, che mi sta a cuore ; 
mi fareste piacere a riprenderlo. 

Vati. 11 vorrei pure, ma è impossibile, assoluta- 
mente impossibile; ho giurato. 

La Vati. Faceste male. 

Vi in. Perchè? 

La Vati. Perchè rimarrà ad ogni modo. 

Vati. Come ! 

La Vati. Calmatevi, non sapete tutto. Vi ho det- 
to che oggi sono in quella di far domande. Mi 
occorre di cogliere il destro dai momenti in cui 
siete bene disposto. Ora dunque, continuate a 
tenere Giuliano, dategli assegno piu ricco, e 
inoltre trentamila franchi. 

Vati. E perchè ! 

La Vati. Perchè possa sposare Giuseppina, che te- 
sté era qui al mio fianco. 

Vati. Chi? Giuseppina! ... Quella giovinetta ... 

La Vati. Sì, si amano da spasimarne. Ne stupite 
forse ? 

Vati. Io? Punto. 

La Vati. Tanto meglio : dacché dovete sapere 
che quella giovinetta mi è cugina , cugina ger- 
mana. 
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Van. ( stupefatto ) Che sento ! Non parlate sì for- 
te ... che dite mai? 

La Van. Appuntino la verità. È questo un secre- 
to che sta con me tutto ; ma se non acconsenti- 
te, io la divulgo per mia cugina ad alta voce, qui 
a Parigi, in faccia a tutta la società. Intanto co- 
mincio dal correre ad abbracciarla. 

Van. ( trattenendola ) No, per amor del cielo ! 
Non mi fate ridicolo a questo modo ! Che si 
dirà di me fra la gente ? Io, cugino d’ una 
sartora ! 

La Van. Non se ne saprà nulla. 

Van. Non importa, si ciarlerà del matrimonio. 

La Van. Che ciarle si sono fatte del vostro? 

Van. Del mio? Era ben altra cosa! 

La Van. Fatemi toccare con mano questa diffe- 
renza, se vi basta 1’animQ ... o piuttosto affret- 
tatevi a decidere, se non volete che io corra in 
traccia di mia cugina: pensate eh’ essa è la sola 
parente ch'io m’ abbia. 

Van. Non ce ne son altre? 

La Van. No, e tanto meglio. 

Van. Farò a modo vostro, ma badate di non dar- 
ne il più picciolo indizio . . . 

La Van. Ye lo prometto, e sapete che so mante- 
nere le mie promesse. Tolto Giuseppina, a 
cui mi farò conoscere, e sulla discrezione della 
quale posso far conto, tolto essa dico, non ci 
avrà chi sappia del nostro parentado. Ma bada- 
te, quando non sarò contenta di voi mi prende- 
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ranno impeti tali di tenerezza per la mia fami- 
glia, che ne tremerete. 

Van. Zitto. Le sono qui. 

SCENA XVIII. 

Giuliano , Giuseppina , Pamela , Giorgina, Mimi , 
Adriana, Antonietta , Gogò , coi loro cappelli 
ed ombrelle , e detti. 


Giul. Ancora qui, signor Vanberg! 

La Van. Sì, caro Giuliano, volle restarci per an- 
nunziarvi egli stesso che vi continua a tenere 
nel suo studio con duemila franchi d’assegno, 
e oltre a ciò vi dà trentamila franchi in con- 
tanti, perchè possiate sposar Giuseppina. 

Giul. Come 1 potrebbe essere . . . non so credere 
ancora ... • 

Giu. {baciando la mano alla signora Vanberg ) 
Ah ! voi siete la donna migliore e più generosa 
che vi abbia. 

La Van. {mettendole la mano alla bocca) Taci 
là, ragazza, taci là; ho ben altro a comunicar- 
ti. Saluta le tue compagne e andiamocene, per- 
chè ti conduco meco. 

Giu. Domani; ma oggi {alle compagne) passeremo 
la sera insieme ... non dimenticherò mai que- 
sti luoghi in cui fui tanto felice, e tornerò spes- 
so a rivedervi. *' 
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Pam. (asciugandosi gli occhi ) Sia con dio; io 
non potrò mai abituarmi a una tale separazione. 

Mim. ( piangendo ) Neppur io. La cara Beppi- 
na! . . ricevi i nostri complimenti. 

Gio. ( anch’ essa piangendo') Sì, i nostri compli- 
menti e i nostri saluti, (da se) Ella è felice ! . .' 
Non sono per me di tali fortune. 

Giu. (abbracciandole tutte) Amiche mie, mie 
buone amiche. 

Mini, (dopo averla abbracciala, e da se) Ec- 
co un’ altra salita in grado. 

Pam. Naturalmente, quando la virtù è protetta 
dalle gran signore ( accennando la signora 
V anberg ). 

Mim. E singolarmente da’ banchieri ( accennan- 
do Vanberg ). 

SCENA ULTIMA. 

Anastasio e delti. 

Ana. Ebbene? Siete tutte in ordine? Si va? 

Giul. Amico mio, tutto in ordine ; ti narrerò la 
cosa. Fammi i tuoi complimenti perchè mi 
sposo. 

Ana. Davvero ? Ebbene ! Fammi tu pure i tuoi 
perchè non mi sposo. 

Van. Quando vorrete partire, signora, il vostro 
landò è alla porta. 

Ana. Signorine, il vostro Gacrc è abbasso, (a Pa- 
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mela dandole mano ) Venite, venite ; questa 
sera ballando parleremo del perfido Augusto, 
che non vi meritava e di cui dovreste pur ven- 
dicarvi. 

Pam. ( sospirando ) Egli è appunto ciò eh’ io vo 
dicendo ad ogni poco. 

Gio. ( alle compagne ) Badate ! Me lo ruba ! La 
desolata, che questa mane voleva finirsi. 

Pam. (da sé, guardando Anastasio e sospirando) 
Purché colui mi sia fedele ! 

Fan. ( alla moglie) Andiamo, andiamo; facciamo 
ritorno all* albergo. 

Giu. E noi a Tivoli. 

Tutte ( allegramente ). A Tivoli ! a Tivoli ! 

La Fan. ( dando mano al marito , e guardando 
Giuseppina e le compagne) Ali ! come le sono 
felici. 


FINE DEI. VOLUME PRIMO. 
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